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Introduzione  

 

L’idea di questo progetto di ricerca è maturata all’interno di un’esperienza 

quindecennale nell’ambito della scuola primaria e si pone in stretta continuità con i 

percorsi di formazione professionale sviluppati dalla scrivente negli stessi anni. Le 

difficoltà incontrate nel ruolo di insegnante si sono progressivamente focalizzate 

intorno a un quesito centrale: di cosa hanno bisogno i bambini per avere successo in 

ambito scolastico, lavorativo e nella vita in generale? Ogni giorno gli insegnanti 

incontrano studenti che non raggiungono gli obiettivi previsti, che sembrano non 

imparare o imparano molto lentamente e male. E spesso la reazione degli adulti 

significativi, il senso di impotenza e di frustrazione degli insegnanti, la delusione e 

l’insoddisfazione dei genitori, alimentano un vissuto di incapacità e inadeguatezza 

negli studenti che si riverbera in altri contesti. La performance accademica diventa 

così un predittore del successo nella vita.  

Le profonde trasformazioni che hanno investito la realtà negli ultimi decenni hanno 

fatto sì che i fattori che rendevano una persona “vincente” ieri, non siano gli stessi 

che la rendono “vincente” oggi. Per orientarsi in una realtà caratterizzata da 

incessante progresso tecnologico e dall’infittirsi della rete dei saperi occorrono 

creatività, flessibilità, self control e disciplina (Diamond e Lee, 2011). Sono queste le 

competenze che consentiranno agli studenti di affrontare la complessità del reale e 

continuare a sviluppare il proprio potenziale lungo tutto l’arco della vita.  

I repentini cambiamenti socio-culturali hanno portato a un ripensamento degli 

obiettivi del sistema scolastico, all’interno del quale le conoscenze acquisiscono oggi 

nuovo status. Da obiettivo diventano strumento per l’acquisizione di competenze 

cognitive e socio-emozionali trasversali. Queste ultime sono intimamente intrecciate 

e alimentare entrambe è fondamentale per il successo scolastico, la carriera, la vita e 

il futuro in generale. Gli studi sull’apprendimento condotti negli ultimi anni hanno 

messo in luce che, per migliorare i risultati scolastici degli alunni, occorre, 

paradossalmente, non concentrarsi esclusivamente sui contenuti accademici, ma 

lavorare sul bambino nel suo complesso, curarne lo sviluppo cognitivo, sociale, 

emotivo e fisico con un attenzione particolare ai contesti di vita (Diamond, 2010). La 
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finalità della scuola oggi è di preparare gli studenti ai rapidi cambiamenti della realtà 

in modo che non ne siano travolti. Fondamentali a questo scopo si sono rivelate le 

funzioni cognitive di tipo esecutivo, in particolare la pianificazione mentale di 

un’idea, la riflessività, la sistematicità nell’affrontare un compito/problema e la 

capacità di rimanere concentrati. Per districarsi nella rete dei saperi occorrono buone 

capacità di selezione e riorganizzazione delle informazioni; per aggiornare 

continuamente le vecchie conoscenze, ristrutturare gli schemi mentali e apprezzare 

differenti prospettive serve flessibilità cognitiva; i problemi complessi necessitano di 

pensiero creativo per essere affrontati; per portare a compimento le azioni occorrono 

concentrazione e capacità di differire la ricompensa; per lavorare mentalmente con 

grandi masse di dati e visualizzarne i nodi relazionali è indispensabile una buona 

memoria di lavoro. Queste sono le competenze di cui avranno bisogno i leader di 

domani (Diamond e Lee, 2011 ). 

Ma quali programmi offrono agli studenti opportunità per risolvere problemi, porre 

domande ed esprimere il loro modo di ragionare? Quali sono i metodi che sviluppano 

le competenze necessarie per avere successo a scuola e nella vita? 

Circa 10 anni fa, alla ricerca di percorsi formativi che migliorassero le mie 

competenze didattiche, mi sono imbattuta nel Programma di Arricchimento 

Strumentale (PAS) di Reuven Feuerstein (Feuerstein, Rand & Rynders, 1995). Si 

tratta di un metodo ampiamente sperimentato e diffuso a livello internazionale per 

sviluppare un approccio strutturato, attivo ed efficace nei confronti degli 

apprendimenti ed abituare alla ricerca di strategie flessibili di fronte a problemi nuovi 

e complessi. La finalità principale è sviluppare negli studenti la competenza di 

imparare ad imparare allenando abitudini cognitive efficaci e trasferibili in altri 

contesti. È un programma coerente e completo che integra, sistematizza e armonizza 

al proprio interno diversi approcci: cognitivo, metacognitivo e psicosociale. Si 

struttura intorno a criteri metodologici scindibili dal programma stesso e trasferibili 

in ambito scolastico, nella didattica disciplinare. Contiene indicazioni chiare e 

semplici che consentono agli insegnanti immediatezza di applicazione nella pratica 

didattica. La sua forza risiede nel duplice intento: intervenire sulle funzioni cognitive 

e metacognitive carenti o deficitarie e stimolare la componente affettivo-

motivazionale dell’apprendimento attraverso la cura della relazione educativa. 
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Dal 2004 al 2012 mi sono progressivamente specializzata nei vari livelli del 

programma che ho applicato sia in ambito scolastico che clinico-riabilitativo sino a 

diventare un mediatore esperto. I successivi tre anni di dottorato mi hanno dato 

l’opportunità di approfondire i punti di forza e le criticità del programma e della 

metodologia Feuertsein in alunni di scuola primaria. Questo progetto di ricerca si 

concentra su una delle principali critiche alla proposta teorica e didattica di 

Feuerstein: l’insufficienza delle prove scientifiche in merito agli effetti di transfert, in 

particolare sul rendimento scolastico (Bradley, 1983; Moseley et al., 2005; Campione 

& Brown, 1987; Bransford, DelClos, Vy, Burns & Hasselbring, 1987; Loarer, 1998; 

Loarer, Chartier, Huteau & Lautrey, 1995). Feuerstein ritiene che sia possibile 

insegnare abilità cognitive generalizzabili utilizzando materiali decontestualizzati. In 

realtà le meta-analisi condotte sui risultati emersi dagli studi controllati sul 

programma (Romney e Samuels, 2001; Shiell, 2002) hanno evidenziato 

miglioramenti sul rendimento scolastico modesti e in molti casi inconsistenti; inoltre 

i risultati più significativi si sono rilevati per quelle variabili allenate in modo 

specifico e diretto attraverso i compiti del programma suggerendo che le abilità 

cognitive acquisite sono difficilmente generalizzabili alle aree disciplinari. Il nostro 

studio assume l’ipotesi che uno dei nodi problematici fondamentali del programma si 

collochi nella relazione tra funzionamento cognitivo e contenuti (Jensen e Singer, 

1987; Haywood e Arbitman-Smith, 1981; Campione, Brown e Ferrara, 1982; 

Bansford, 1984; Büchel, 1990a, 1990b; Büchel e Sharnorst, 1993; Moseley et al., 

2005). Ipotizziamo, cioè, che il problema del transfert sia da attribuirsi al mancato 

coordinamento dei contenuti affrontati nel curricolo scolastico con il PAS. 

L’effettivo funzionamento del bambino esige, infatti, sia competenze cognitive 

valide che un fondamento di conoscenza su cui queste possano essere applicate. 

Questa ricerca vuole verificare se l'integrazione dei principi e degli strumenti 

didattici di Feurstein al curriculum possano aiutare a superare l’empasse tra contenuti 

e competenze cognitive e promuovere l’acquisizione e il trasferimento di competenze 

cognitive in risposta alle richieste della scuola e della società complessa.  

 

La ricerca si inserisce nella tipologia del quasi-esperimento. Ha coinvolto quattro 

classi nel quarto e quinto anno di scuola primaria della provincia di Sassari per due 
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anni scolastici (2013-2014, 2014-2015) per un totale di 83 alunni, 4 insegnanti 

formate al PAS  e un mediatore PAS esterno al contesto scolastico (la scrivente).  

Il disegno fattoriale ha previsto quattro gruppi indipendenti corrispondenti a quattro 

classi, di cui due sperimentali e due di confronto. I due gruppi sperimentali sono stati 

sottoposti a due diversi tipi di trattamento: (a) 3 ore di PAS settimanali sostitutive di 

3 ore curricolari (b) i criteri metodologici del programma integrati nelle attività 

curricolari. Uno dei due gruppi sperimentali è stato sottoposto a entrambi i 

trattamenti mentre l’altro solo al secondo. I gruppi di confronto hanno seguito il 

curricolo tradizionale. I due tipi di trattamento ci hanno permesso di distinguere e 

sottoporre a verifica sperimentale i due piani, quello del programma così come è 

stato strutturato da Feuerstein e  quello del metodo e della sua possibile integrazione 

in un curricolo di scuola primaria. Sono stati utilizzati strumenti di misurazione sia di 

tipo quantitativo che qualitativo pre-post trattamento in relazione alla prestazione 

scolastica degli alunni e alla qualità della mediazione degli insegnanti.  

Nonostante gli insegnanti coinvolti si fossero abilitati al metodo attraverso un 

percorso di formazione svolto presso il Centro Feuerstein autorizzato per la Sardegna 

(Cospes, Centro di Orientamento Scolastico, Professionale e Sociale di Sassari), non 

somministravano il programma né applicavano i criteri metodologici in ambito 

curricolare. Questo studio si è rivelato un momento di ricerca ma anche di 

formazione professionale delle insegnanti. La scrivente, infatti, in quanto mediatore 

Feuerstein esperto, ha rivestito il duplice ruolo di ricercatore e formatore. 

Somministrando il programma in classe in orario curricolare e supportando le 

insegnanti nei momenti di programmazione, ha favorito il “riaccompagnamento” 

delle stesse al metodo attraverso il modeling, la guida costante nella predisposizione 

delle attività, il monitoraggio della qualità della mediazione e il continuo feedback.  

 

Il lavoro si articola in quattro capitoli. Nel primo si affrontano due concetti 

strettamente correlati: il concetto di competenza e quello di transfert, con particolare 

riferimento alle competenze cognitive necessarie per affrontare la complessità del 

reale. Si ripercorrono, in rapida sintesi, gli approcci pedagogico-didattici che hanno 

esercitato maggiore influenza in campo educativo e hanno tracciato la strada per una 

didattica della competenza.  
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Nel secondo capitolo si illustra il Programma di Arricchimento Strumentale di 

Feuerstein: le origini, i presupposti teorici e le caratteristiche. Si approfondiscono in 

particolare i criteri metodologici trasferibili in ambito scolastico. 

Il terzo capitolo si suddivide in due parti: nella prima si illustrano due meta-analisi 

che prendono in considerazione gli studi sul programma pubblicati precedentemente 

al 2000 e due ricerche più recenti finalizzate a misurare il transfert delle competenze 

cognitive sugli apprendimenti scolastici. Nella seconda parte si ripercorrono le 

critiche di carattere teorico e metodologico al programma, con particolare riferimento 

al problema degli effetti di transfert.  

Il quarto capitolo entra nel vivo della ricerca illustrandone dettagliatamente ipotesi, 

metodo e risultati relativi al primo e al secondo anno di sperimentazione. 

In appendice sono raccolti gli ausili metodologici che hanno favorito l’integrazione 

del metodo in ambito curricolare e illustrate, a scopo esemplificativo, tre attività 

disciplinari condotte  secondo i principi del metodo Feuerstein.  

 

La ricerca ha mostrato che i migliori risultati nella prestazione accademica e 

nell’atteggiamento nei confronti dell’esperienza scolastica  si ottengono combinando 

il programma con l’applicazione dei criteri metodologici al curricolo scolastico. Il 

gruppo sottoposto a entrambi, infatti, ha migliorato significativamente nella prove di 

scrittura, abilità prassiche, attenzione e motivazione. Il miglioramento in queste due 

ultime variabili, inoltre, confermerebbe una ricaduta del trattamento combinato non 

solo sul piano strettamente cognitivo ma anche sulla persona nel suo complesso.  

Per quanto riguarda la qualità della mediazione, le insegnanti dei due gruppi 

sperimentali hanno riportato punteggi più alti in molte mediazioni rispetto alle 

insegnanti dei gruppi di controllo, ma l’insegnante del gruppo sottoposto a entrambi i 

trattamenti è quella che ha mostrato un miglioramento in un maggior numero di 

criteri di mediazione. Questo, probabilmente, è da attribuirsi al fatto che ha potuto 

osservare tutti gli interventi del mediatore esperto che, nella sua classe, ha 

somministrato il programma assumendo il duplice ruolo di accompagnatore-

formatore e modello di mediazione. Nel gruppo sottoposto sia al programma che 

all’integrazione dei criteri metodologici nel curricolo scolastico si osserva, quindi, 
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una corrispondenza tra miglioramento della qualità della mediazione dell’insegnante 

e della prestazione scolastica degli alunni nelle prove indicate. 

In conclusione, riteniamo che risposte definitive sull'efficacia del Programma di 

Arricchimento Strumentale siano difficili da ottenere. Il programma richiede 

esperimenti controllati che coinvolgono i soggetti per due o tre anni e spesso 

producono risultati che possono essere interpretati in vari modi. Riteniamo 

comunque che i risultati ottenuti aprano interessanti domande per future ricerche 

intorno al metodo (e non solo): (a) se e in che misura i criteri metodologici del 

programma Feuerstein possono integrarsi in una disciplina specifica e influenzare 

significativamente la prestazione degli alunni in quella stessa disciplina (b) se in che 

misura una formazione degli insegnanti “diffusa” lungo tutto l’arco dell’anno 

scolastico e caratterizzata dall’accompagnamento in classe possa avere una ricaduta 

migliore sulla pratiche didattiche rispetto a una formazione intensiva e esterna alla 

classe (seppur caratterizzata da strategie d’insegnamento attive). 
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Capitolo primo 

 

Affrontare la sfida dell’insegnamento-apprendimento nella 

società complessa 

 

«Il pensiero è oggi più che mai il capitale più prezioso  

per l’individuo e per la società» (E.Morin) 

 

I sistemi educativi risentono delle trasformazioni della realtà in cui sono inseriti. 

Oggi, di fronte alla crescita incessante del sapere e del progresso tecnologico, la 

semplice trasmissione di contenuti ha perso il suo significato formativo. I contenuti 

sono fruibili con un click ovunque e in qualunque momento, ma la rete del sapere si è 

infittita e i nodi relazionali si sono moltiplicati esponenzialmente. Per districarsi in 

essa occorrono buone capacità di selezione e riorganizzazione delle informazioni in 

base ai propri bisogni o interessi. I rapidi cambiamenti rischiano di travolgerci se non 

siamo preparati. Occorre flessibilità cognitiva per aggiornare continuamente le 

vecchie conoscenze e rivoluzionare le proprie strutture mentali.   

Di fronte a queste trasformazioni la scuola è chiamata a ridefinire le proprie strategie 

di insegnamento-apprendimento per favorire lo sviluppo di «intelligenze attente al 

contesto e al complesso planetario» (Morin, 2000, p. 6).  Il compito di una scuola che 

voglia assumere la sfida della globalità va oltre la semplice trasmissione di 

conoscenze e abilità. Conoscenze e abilità devono divenire il veicolo per sviluppare 

competenze cognitive nuove, che consentano alle persone di affrontare la 

complessità del reale e continuare a sviluppare il proprio potenziale lungo tutto l’arco 

della vita. Abbiamo il dovere di «offrire ai nostri bambini la capacità di cavarsela in 

ogni situazione, la sicurezza di saper trovare le risorse per superare le condizioni più 

ostili e difficili, la creatività per inventarsi soluzioni anche quando un problema 

sembra insolubile» (Laniado, 2003, 7).  
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1.1 L’alunno competente 

 

L’attuale orientamento della politica educativa dell’Unione Europea si basa sul 

principio di competenza come concetto chiave per preparare le nuove generazioni 

alla sfida della globalità. Nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 23 aprile 2008 la competenza è definita come «la comprovata capacità 

di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in 

situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale. Le 

competenze sono descritte in termini di responsabilità e autonomia». 

La competenza si sviluppa dal sapere, dal saper fare e dal saper essere, ma non 

coincide con essi. È qualcosa di più. È la mobilitazione di capacità, conoscenze e 

abilità per affrontare le sfide quotidiane, risolvere problemi, eseguire compiti di 

diversa natura, sviluppare idee, pianificare azioni, progettare il futuro. Il concetto di 

competenza si sviluppa intorno a tre elementi essenziali: la flessibilità, il suo essere 

autorinforzante e strutturale. Vediamo perché e in che modo queste tre caratteristiche 

la definiscono.  

La flessibilità è la sua caratteristica essenziale. La competenza, infatti, per essere tale 

si deve esplicare in contesti diversi rispetto a quello nel quale si è formata. Perché gli 

alunni quando terminano un corso, una lezione, un’interrogazione o un compito 

dimenticano quanto gli abbiamo insegnato, quanto sembravano aver appreso? Perché 

gli apprendimenti se considerati in un contesto diverso da quello in cui sono stati 

appresi perdono di significato? (D’Amore,  andin o Pinilla, 2007). Se ho appreso la 

competenza del calcolo a mente veloce, perché la utilizzo solo nell’interrogazione di 

matematica e non al supermercato? È il problema del transfert o della 

generalizzazione di conoscenze e abilità. «Se si dà al sapere appreso una 

giustificazione, per esempio gli si riconosce un senso all’interno della realtà stessa 

del soggetto in fase di apprendimento, allora si fornisce a quell’individuo la forza di 

mettere in moto elementi e relazioni, facendo si che i cambi di comportamento 

permangano nel tempo. In tal modo si modifica tale comportamento non solo 

nell’ambito scolastico ma anche in altri ambienti e momenti della vita 

dell’individuo» (D’Amore,  andin o Pinilla, 2007, pag. 80). Motivare la scelta di 

un’attività, attribuirgli significato in relazione ai diversi contesti di vita, proiettarla 
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virtualmente fuori dall’aula (per es. attraverso il problem solving) sono strategie 

didattiche che rivestono un ruolo centrale nello sviluppo della competenza. 

L’insegnante che voglia rendere i suoi alunni competenti dovrà creare un ponte tra il 

curricolo e la società, inserire il processo di scolarizzazione (D’Amore, 1999b) in 

quello più generale di socializzazione, proporre continui rimandi tra la teoria e la 

pratica o addirittura costruire la teoria sulla pratica. Secondo le teorie realiste il 

“trasferimento” della competenza dall’ambito disciplinare ai diversi contesti sociali 

avviene sul piano cognitivo. Dopo avere verificato l’acquisizione della conoscenza 

da parte degli alunni l’insegnante predisporrà delle occasioni per sperimentare quella 

stessa conoscenza in situazioni di vita reale. La contestualizzerà. Secondo le teorie 

pragmatiste, invece, conoscenza e competenza si costruiscono in situazione, facendo, 

operando. Secondo queste ultime noi interiorizziamo i concetti solo se li 

apprendiamo con un approccio laboratoriale all’interno di un contesto carico di senso 

(D’Amore,  andin o Pinilla, 2001). Chi scrive ritiene che le due teorie non si 

escludano a vicenda e che la competenza, per svilupparsi, necessiti di entrambe le 

dimensioni, cognitiva e prassica. Sarà l’insegnante a privilegiare l’una o l’altra in 

base a contenuti, obiettivi e strumenti a disposizione. Stare all’interno di un contesto 

significativo, sia su un piano cognitivo che prassico, scatena un processo che 

autoalimenta l’apprendimento coinvolgendo tanto la dimensione affettiva quanto 

quella cognitiva dell’alunno.  

Un’altra caratteristica essenziale della competenza è il suo essere autorinforzante. 

Aver affrontato con successo una determinata situazione sviluppa un forte senso di 

autoefficacia che servirà per affrontare nuove sfide e acquisire nuova competenza. 

Naturalmente questo non vale per tutte le situazioni indistintamente. Solo situazioni 

cariche di problematicità, che richiedono impegno, perseveranza, superamento dei 

momenti di blocco, continua rielaborazione e analisi, regressioni e passi avanti 

sviluppano il nostro sentirci competenti. È il percorso che sviluppa il nostro senso di 

autoefficacia, non i risultati, ancor meno se facilmente raggiungibili (Bandura, 1996). 

«Lo sviluppo del senso di autoefficacia mediante esperienze di gestione efficace (…) 

comporta l’acquisizione di strumenti cognitivi, comportamentali e di autoregolazione 

idonei a progettare ed eseguire la sequenza di azioni appropriata per la gestione di 

circostanze di vita continuamente mutevoli» (Bandura, 1996, p. 16). Al contrario 
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ripetute esperienze di insuccesso sviluppano senso di inefficacia, blocco, rinuncia e 

interruzione del circolo virtuoso. 

Dalle prime due caratteristiche, flessibilità e autorinforzo, deriva necessariamente la 

terza: la competenza è strutturale. Una conoscenza si può dimenticare così come 

un’abilità se non la pratico per lungo tempo. Al contrario la competenza è radicata 

nel soggetto, è qualcosa che gli appartiene. Modifica il comportamento del soggetto 

in maniera duratura, il suo modo di apprendere, operare delle scelte e continuare a 

svilupparsi.  

 

1.2 Il problema del transfert delle conoscenze e abilità 

 

Uno degli interrogativi cruciali per chi si occupa di educazione riguarda il problema 

del trasferimento delle acquisizioni. Il transfert è infatti il prerequisito essenziale per 

lo sviluppo di competenza. Ma cosa fa si che una conoscenza o abilità specifica, 

localizzata, utilizzabile nella situazione in cui è stata acquisita, diventi una 

competenza generale del pensiero, trasversale, applicabile a diversi domini e 

contesti? (Loarer, Chartier, Huteau,  Lautrey, 1995). Si tratta di un aspetto essenziale 

sulla base del quale è possibile valutare la riuscita dei percorsi formativi. Da esso 

dipende l’adattamento dell’uomo alle sfide della società complessa.  

Alla base del trasferimento di conoscenze e abilità a diversi domini e contesti c’è il 

processo cognitivo della generalizzazione. Affinché l’alunno generalizzi è necessario 

che capisca il senso profondo del compito, il suo significato in relazione ai contesti di 

vita e i processi cognitivi che mette in gioco. Ma è necessario anche che attivi il 

confronto tra un compito vecchio e uno nuovo e ipotizzi, verificandola virtualmente, 

la possibilità di applicare strategie rivelatesi efficaci a compiti nuovi (Borkowski, 

1995; Cornoldi, De Beni & Gruppo MT, 2001). «Non c’è propensione ad applicarla 

[la generalizzazione] se non si ha una visione d’insieme del nostro funzionamento 

mentale, se non si è realmente convinti dell’importanza dell’impegno personale e 

dell’efficacia delle azioni che compiamo, se non ci sono chiare prospettive 

finalizzate a un miglioramento personale e al raggiungimento di taluni obiettivi, se 

non si è convinti dell’efficacia delle proprie iniziative e, infine se non si possiede una 

capacità di autoregolazione e pianificazione in grado di organizzare la propria attività 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

16 

in maniera da raggiungere gli obiettivi prefissati» (Cornoldi, De Beni e Gruppo MT, 

2001, p. 19).  

Queste considerazioni rinviano a due livelli del funzionamento cognitivo che 

rivestono un ruolo centrale nel processo di generalizzazione delle conoscenze e 

abilità, in particolare: 

1. il funzionamento esecutivo  

2.  il funzionamento metacognitivo. 

"Funzioni esecutive" è un termine che si riferisce a un insieme di funzioni cognitive 

coinvolte nel controllo del comportamento al servizio di un obiettivo (Diamond, 

2006; Espy et al, 2004;. Hughes, 2005; Miyake et al., 2000; Pennington, 1997; 

Zelazo e Mueller, 2002). È necessario attivarle nelle situazioni in cui gli automatismi 

non sono sufficienti oppure possono essere dannosi (es. l’organizzazione di un 

evento, la risoluzione di un imprevisto o di un problema complesso). Il nucleo 

centrale del funzionamento esecutivo comprende: controllo inibitorio, memoria di 

lavoro e flessibilità cognitiva. Ma, a un livello superiore, include anche: problem 

solving, ragionamento e pianificazione. Le funzioni esecutive sono fondamentali per 

il successo scolastico, nella vita, nelle relazioni, per il pensiero positivo e la salute 

fisica (Diamond, 2012). Analizziamole nel dettaglio: 

Controllo inibitorio. Il controllo inibitorio è la capacità di controllare la propria 

attenzione, il comportamento, i pensieri e le emozioni ignorando i distrattori interni o 

esterni e focalizzandosi esclusivamente su ciò che è più opportuno o necessario. È 

fondamentale per andare oltre le risposte abituali, come resistere alla tentazione di 

rispondere impulsivamente o completare un compito senza riflettere. Il controllo 

inibitorio consente di scegliere come reagire e comportarci, rende possibile il 

cambiamento e contrasta l’automatismo. Senza controllo inibitorio saremmo in balia 

di pulsioni, vecchie abitudini di pensiero, automatismi e condizionamenti ambientali. 

Contrastare l’abitudine e gli stimoli ambientali non è né facile né immediato ma 

costituisce la nostra possibilità di scelta e cambiamento (Diamond, 2013).   

Memoria di lavoro. È la capacità di tenere a mente un certo numero di informazioni  

mentre si lavora con esse. Può essere di due tipi: verbale e visuo-spaziale. Questa 

funzione esecutiva è fondamentale per dare un senso a tutto ciò che si dispiega nel 

tempo, perché consente di connettere mentalmente ciò che è avvenuto in precedenza  
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con ciò che sta accadendo ora. Sono molteplici i compiti scolastici che richiedono 

l’attivazione di questa funzione: comprendere una frase, un paragrafo o un testo più 

lungo, sia scritto che orale; fare calcoli a mente; riordinare una lista di items; tradurre 

le istruzioni in azioni; acquisire nuove informazioni e incorporarle tra quelle già 

possedute; considerare diverse alternative; individuare relazioni tra dati o concetti e 

ricavare principi generali.  

Senza la memoria di lavoro il ragionamento non sarebbe possibile. È fondamentale 

per la creatività che coinvolge la scomposizione e la ricombinazione di elementi in 

modo nuovo, ma anche per la nostra capacità di fare progetti e prendere decisioni, in 

quanto consente di connettere le esperienze passate e la situazione attuale con le 

speranze future (Diamond, 2013) 

Flessibilità cognitiva. È una funzione esecutiva che si fonda sulle altre due ma 

compare più tardi nello sviluppo cognitivo (Davidson et al., 2006; Garon et al. 2008). 

Si riferisce alla capacità di cambiare prospettiva a diversi livelli: interpersonale 

(vedere qualcosa dal punto di vista di un’altra persona), spaziale (osservare una 

situazione da una angolazione diversa), concettuale (cambiare la nostra idea su 

qualcosa o qualcuno) e strategico (trovare un modo nuovo per risolvere un 

problema).  

Essere flessibili significa anche rimodulare le richieste o le priorità, ammettere di 

avere sbagliato e trarne vantaggio, trasformare l’errore in un’opportunità (Diamond, 

2013). 

Problem solving. È la capacità di percepire e analizzare gli elementi che 

costituiscono una situazione problematica e le loro relazioni al fine di comprendere e 

modificare la situazione stessa in base ai nostri bisogni o obiettivi. Comporta 

ragionamento e pianificazione. Il soggetto, infatti, deve rappresentarsi mentalmente 

gli elementi coinvolti nella situazione, attivare schemi di ragionamento e operazioni 

logiche all’interno di un piano sequenziale di atti cognitivi che conduca, step by step, 

alla risoluzione positiva del problema (Gagliardini, 2015). 

Ragionamento. È quel processo cognitivo che, partendo da determinate premesse 

conduce, attraverso operazioni logiche, a una conclusione. Può essere di due tipi: 

induttivo e deduttivo. Il ragionamento induttivo si sviluppa dal particolare per 

arrivare al generale: si utilizzano item o fatti specifici per inferire una conclusione di 
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carattere generale. Il ragionamento deduttivo, invece, si sviluppa dal generale per 

arrivare al particolare: date una o più premesse considerate vere si giunge ad 

affermare che una certa conclusione è vera o falsa. Spesso si presenta nella forma del 

sillogismo e richiede di  verificare la coerenza interna dell’argomento (Gray, 1997). 

Pianificazione. Consiste nella formulazione di un piano d’azione finalizzato alla 

risoluzione di un problema o al raggiungimento di un obiettivo. Consiste nella 

progettazione, organizzazione e sequenziamento di un percorso a stadi successivi 

ognuno dei quali consente il raggiungimento di un obiettivo intermedio in modo da 

raggiungere l’obiettivo finale. Comporta formulazione di ipotesi, anticipazione di 

strategie, previsione di conseguenze.  Si può considerare il processo del “guardare 

avanti” (Shallice, 1988). 

Le funzioni metacognitive sono funzioni cognitive sovraordinate che hanno il 

compito di coordinare e guidare le funzioni esecutive e riflettere intorno ad esse 

(Cornoldi, De Beni & Gruppo MT, 2001). Per metacognizione si intende la 

riflessione e il controllo sui propri processi mentali. Il funzionamento metacognitivo 

comprende: l’atteggiamento metacognitivo, le conoscenze metacognitive specifiche e 

i processi metacognitivi di controllo. 

L’atteggiamento metacognitivo riguarda «la propensione a riflettere sul proprio 

funzionamento mentale» (Cornoldi, De Beni & Gruppo MT, 2001, p.20). 

Le conoscenze metacognitive specifiche sono le conoscenze sul funzionamento 

mentale che un soggetto possiede, le idee che sviluppa sulla mente ma anche sul 

proprio stile di apprendimento (Cornoldi, 1999): per es. le strategie efficaci per 

risolvere un compito o le operazioni cognitive necessarie in determinate situazioni 

(confronto, categorizzazione, classificazione…). Ma è una conoscenza metacognitiva 

specifica anche quella relativa ai propri limiti cognitivi (per es. un disturbo negli 

automatismi tipico dei DSA) e  l’attivazione consapevole di strategie compensative.  

I processi metacognitivi di controllo riguardano il modo in cui monitoriamo e 

dirigiamo i processi di pensiero. «Capire il compito, valutarne la difficoltà e 

l’importanza, stimare le proprie abilità e risorse, definirsi gli obiettivi (in relazione 

alle caratteristiche personali ma anche a quelle della prova), esaminare le strategie 

utilizzabili, decidere, pianificare, monitorare  l’attenzione e il rispetto del piano, 
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valutare gli esiti della propria azione e trarne delle conseguenze» (Cornoldi, De Beni 

e Gruppo MT, 2001, p.20). 

Un buon funzionamento esecutivo e la consapevolezza metacognitiva di questo 

funzionamento favoriscono il processo di apprendimento e il transfert di conoscenze 

e abilità a diversi domini e contesti. I percorsi formativi che vogliano trasformare le 

acquisizioni scolastiche in competenze per la vita non possono prescindere 

dall’attenzione e riflessione intorno al funzionamento cognitivo. Si tratta di 

sviluppare un approccio consapevole, strutturato, attivo ed efficace nei confronti 

degli apprendimenti e dei meccanismi sottostanti,  intervenendo sulla capacità di 

pensare prima di agire (Feuerstein et al., 1980). 

Il problema del transfert apre due questioni importanti:  

1. che rapporto esiste tra il metodo e le differenze individuali rispetto al problema 

del transfert? Uno stesso metodo riesce a raggiungere l’obiettivo della 

trasferibilità di conoscenze e abilità con tutti gli alunni o solo con quelli che 

hanno determinate caratteristiche?  

2. Si può parlare di transfert se gli effetti sono a breve termine, ossia se si 

limitano al periodo post-trattamento e non persistono nel tempo?  

Rispetto al primo interrogativo è oggi ormai fatto condiviso nel panorama 

pedagogico che, qualsiasi sia il metodo educativo adottato, non avrà i medesimi 

effetti su tutti gli individui. Uno stesso metodo educativo potrà rivelarsi più o meno 

efficace a seconda delle caratteristiche dello studente (stile cognitivo, tratti di 

personalità, livello di conoscenze iniziale…) (Loarer, Chartier, Huteau,  Lautrey, 

1995). È dunque chiaro che nessun metodo di insegnamento potrà ambire ad 

assurgere a “migliore” in assoluto. È necessario però che la ricerca scientifica si 

interroghi sulle caratteristiche dei soggetti che beneficiano più di un metodo che di 

un altro per guidare gli insegnanti nella personalizzazione dei percorsi di 

apprendimento.  

Anche la questione degli effetti a lungo termine è cruciale in quanto l’educazione si 

propone di indurre nei discenti trasformazioni stabili, durevoli nel tempo. Non è 

sufficiente quindi valutare gli effetti post-trattamento di un metodo ma occorrono 

follow-up successivi per verificare se l’alunno mantiene la competenza acquisita nel 

tempo, la applica, trasformandola, ai diversi contesti, ed è quindi in grado di mettere 
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in atto quel processo di auto-sviluppo di sé definito come “imparare ad imparare” 

(Loarer, Chartier, Huteau,  Lautrey, 1995). 

 

1.3 Imparare d imparare: dai contenuti alle competenze cognitive 

 

Nelle Raccomandazioni del Parlamento Europeo e del Consiglio del 2006 vengono 

definite le otto competenze chiave «necessarie per la realizzazione personale, la 

cittadinanza attiva, la coesione sociale e l’occupabilità in una società della 

conoscenza». Esse sono: 

1) comunicazione nella madrelingua 

2) comunicazione nelle lingue straniere 

3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia 

4) competenza digitale 

5) imparare a imparare 

6) competenze sociali e civiche 

7) spirito di iniziativa e imprenditorialità 

8) consapevolezza ed espressione culturale. 

Ci soffermeremo in particolare sulla competenza imparare ad imparare in quanto è 

trasversale a tutte le altre e ne costituisce il presupposto e l’effetto. È fondamentale 

affinché ogni competenza non abbia solo una funzione adattiva al contesto e alle sue 

richieste, ma sia generativa di nuovo apprendimento e di nuova competenza (Cisotto, 

2005). Imparare ad imparare significa diventare consapevoli del proprio processo di 

apprendimento, delle strategie efficaci per controllare e guidare il percorso formativo 

e lo sviluppo del potenziale lungo tutto l’arco della vita. Sottende un buon 

funzionamento esecutivo e metacognitivo ma coinvolge anche la sfera emotivo-

relazionale. Questi tre piani, strettamente interrelati, definiscono la competenza 

imparare a imparare. Ognuno di essi si declina in specifici descrittori, come 

illustrato in tabella. 
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TABELLA 1 

Imparare ad imparare  

 

 

CONTROLLO ESECUTIVO 

 

CONSAPEVOLEZZA METACOGNITIVA 

 

 

GESTIONE DELLA SFERA EMOTIVO-

RELAZIONALE 

 

Organizzazione delle informazioni 

 

Gestione del tempo 

 

Perseveranza e concentrazione per tempi prolungati 

 

Identificazione delle opportunità di istruzione e 

formazione disponibili 

 

Gestione e superamento degli ostacoli e dei 

cambiamenti 

 

Identificazione degli strumenti di orientamento e/o 

sostegno disponibili 

 

 

Consapevolezza dei propri bisogni 

 

Consapevolezza del proprio stile cognitivo, punti di 

forza e debolezza 

 

Consapevolezza e atteggiamento critico rispetto agli 

obiettivi dell’apprendimento 

 

Consapevolezza di conoscenze e abilità acquisite in 

precedenza e generalizzabili a contesti diversi 

 

Consapevolezza di strategie efficaci in relazione a 

determinati compiti o situazioni problematiche 

 

Consapevolezza delle conoscenze e abilità richieste in 

determinati compiti o contesti (es. contesti 

professionali) 

 

Capacità di autovalutazione  

 

Motivazione 

 

Fiducia nelle proprie possibilità 

 

Atteggiamento collaborativo e di condivisione  

 

Accettazione/richiesta di consigli, informazioni e 

sostegno  

 

Atteggiamento positivo nei confronti  del nuovo e del 

complesso 
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Sviluppare la competenza di imparare a imparare «richiede di orientare 

l’insegnamento verso attività cognitive complesse, quali ragionare, pianificare, 

risolvere problemi, valutare, formulare ipotesi» (Cisotto, 2005, p.54); attività che 

favoriscano il controllo dei processi cognitivi attraverso la riflessione metacognitiva 

sulle strategie e i processi attivati; attività che si sviluppino in situazioni autentiche 

attivando competenze sociali, oltre che cognitive.  

Vediamo il percorso teorico che ha condotto a una didattica orientata allo sviluppo di 

competenza.  

 

1.4 Quale didattica per lo sviluppo di competenza: dalla 

riproduzione alla costruzione di conoscenza 

 

La necessità di formare un capitale umano adeguatamente equipaggiato per far fronte 

alle profonde trasformazioni della società, la ricerca sull’apprendimento e le 

pedagogie innovative ed emancipazioniste hanno portato a un ripensamento dei 

percorsi di insegnamento-apprendimento. La riflessione didattica ha 

progressivamente posto l’attenzione sulle strategie che favoriscono l’acquisizione di 

competenze cognitive ed emotive necessarie per affrontare la complessità del 

contesto. «Il “cambio” qualitativo dei processi di insegnamento-apprendimento 

indirizzati verso il raggiungimento della competenza sta nella trasformazione della 

docenza in un’attività dinamica, comunicativa, dimenticando la logica della prassi 

dell’istruzione che per lungo tempo ha identificato l’educazione scolastica» 

(D’Amore,  andin o Pinilla, 2007, p. 85).  

In questo paragrafo ripercorreremo, in rapida sintesi, gli approcci pedagogico-

didattici che hanno esercitato maggiore influenza in campo educativo e hanno 

tracciato la strada per una didattica della competenza. 

 

1.4.1 La prospettiva comportamentista: imparare come salire le scale (Hawkins, 

1972) 

 

Nella prima metà del novecento dominava nell’ambito dell’istruzione l’approccio 

comportamentista. Secondo quest’approccio la mente è un oggetto impenetrabile, e 
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così anche il suo funzionamento.  Ciò che possiamo osservare dell’uomo è solo il suo 

comportamento, comportamento che il processo di insegnamento ha lo scopo di 

condizionare e dirigere. La conoscenza è concepita come lineare e gerarchica e 

l’apprendimento è un’attività guidata dall’educatore che preliminarmente definisce 

gli obiettivi da raggiungere declinandoli in forma di comportamenti osservabili. Ogni 

obiettivo è strettamente legato al precedente secondo un ordine cha va dal semplice 

al complesso all’interno di una struttura gerarchica che conduce all’obiettivo finale. 

Lo strumento didattico privilegiato è quello della programmazione che, utilizzando 

come punto di riferimento le tassonomie  (Bloom et al., 1956; Guilford, 1967; 

Gagnè, 1985), individua l’abilità generale implicata in un compito e la scompone in 

sottobiettivi (task analysis) (Cisotto, 2005). In un contesto di tipo comportamentista 

gli alunni sono chiamati a riprodurre conoscenza e non a costruirla (Cisotto, 2005). 

Questo approccio tende a sviluppare conoscenze e abilità che si esplicano 

esclusivamente all’interno dei compiti e dei contesti in cui sono state apprese.  

Nonostante i limiti sopracitati, gli studi di orientamento comportamentista hanno 

contribuito in maniera determinante e positiva all’evolversi delle strategie didattiche 

che influenzano l’apprendimento, in particolare attraverso la formulazione del 

concetto di rinforzo positivo e l’introduzione del metodo dell’osservazione in ambito 

scolastico (Nigris, 2003).  

Il concetto di rinforzo positivo nasce dalla legge dell’effetto formulata da Thorndike 

(1898). Secondo questa legge «le risposte che, in una data situazione, producono 

effetti soddisfacenti hanno più probabilità di essere nuovamente prodotte al ripetersi 

della stessa situazione, mentre le risposte che producono effetti spiacevoli hanno 

meno probabilità, nella stessa situazione, di essere prodotte di nuovo» (Gray, 1997). 

Skinner (1938) coniò il termine rinforzo per indicare la  ricompensa che segue a una 

data risposta. Può essere di due tipi: materiale (premio) o sociale (sguardo di 

approvazione, sorriso, lode). Gli studi comportamentisti hanno verificato 

sperimentalmente che il rinforzo positivo aumenta le probabilità che la stessa risposta 

sia in seguito nuovamente prodotta. La relazione risposta-rinforzo è dunque un 

predittore di ciò che una persona apprenderà a fare. Al concetto di rinforzo positivo 

sono strettamente correlati quello di estinzione e punizione. Se a una data risposta 

non seguirà più il rinforzo, essa diminuirà gradatamente sino a scomparire. Tale 
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fenomeno è detto estinzione. La punizione, invece, è il contrario del rinforzo: 

consiste in una conseguenza spiacevole a una data risposta, quindi rende meno 

probabile che la risposta  si ripeta. Può essere positiva quando comporta l’utilizzo di 

uno stimolo (per es. un rimprovero) o negativa quando lo stimolo è eliminato (per es. 

sottrarre la paghetta settimanale o la possibilità di guardare la TV). Un importante 

contributo di Skinner (1953) e di altri psicologi comportamentisti (Newsom et al., 

1983) fu di aver sottolineato le possibili conseguenze negative dell’uso della 

punizione in ambito educativo (per es. reazioni emotive negative o comportamenti 

indesiderati da parte degli alunni) e, viceversa, l’efficacia del rinforzo positivo, nella 

forma della lode o del piccolo privilegio.  

Il concetto di rinforzo positivo si è evoluto al di fuori dell’approccio strettamente 

comportamentista nel concetto di feedback, quel processo nel quale il destinatario 

(l’insegnante) fornisce informazioni riguardo al messaggio ricevuto (dall’alunno): 

può parafrasarlo, chiedere di riformularlo, descriverne l’impatto emotivo,  esprimere 

approvazione o disaccordo, spiegare il ragionamento che lo sottende. È un processo 

di esplicitazione ulteriore del messaggio, che lo perfeziona, lo arricchisce, con 

importanti risvolti metacognitivi e di monitoraggio dei processi cognitivi messi in 

atto dall’emittente.   

Possiamo attribuire al comportamentismo anche l’introduzione del metodo 

dell’osservazione in ambito scolastico. Il concetto di osservazione può essere inteso 

in tre diverse accezioni: osservazione del comportamento dei soggetti a scopo 

conoscitivo, per comprenderne i meccanismi associativi; osservazione del 

comportamento degli alunni a scopi educativi, per modulare gli stimoli e 

condizionare le risposte; osservazione dei comportamenti verbali e non verbali degli 

insegnanti quali fattori che influenzano l’apprendimento tanto quanto i contenuti 

disciplinari (Braga, Mauri, Tosi, 1994). Il metodo dell’osservazione, in stretta 

connessione con lo strumento della task analysis, ha dato una veste di verificabilità ai 

percorsi di insegnamento-apprendimento sostituendo l’impressione e il giudizio 

personale con la descrizione dei comportamenti osservati. L’osservazione dei 

comportamenti cognitivi e affettivi consente all’insegnate di monitorare e valutare il 

raggiungimento degli obiettivi prefissati.  
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1.4.2 La prospettiva cognitivista: imparare a pensare 

 

La metà del novecento rappresenta una fase di transizione per gli studi 

sull’apprendimento: molti studiosi che si collocavano nella cornice teorica del 

comportamentismo cominciarono ad includere nelle loro modellizzazioni l’esistenza 

di stadi intermedi tra stimolo e risposta. In quelli stessi anni Piaget (1952) teorizzava 

un concetto di apprendimento dipendente dalla struttura cognitiva dell’individuo, 

struttura che riflette la modalità di organizzazione delle informazioni nei vari stadi di 

sviluppo. In questo clima culturale matura l’approccio cognitivista che afferma con 

forza la centralità della mente e dei processi di pensiero nello studio delle modalità di 

apprendimento. Secondo gli psicologi cognitivisti i costrutti mentali non sono visibili 

ma possono essere inferiti dai comportamenti osservabili (Gray, 1997). Tra lo 

stimolo e la risposta si interpone la mente del soggetto che riceve i dati dall’ambiente 

esterno, li elabora, li trasforma, li organizza in categorie e li mette in relazione con le 

acquisizioni passate per costruire nuovi saperi.  

 

S      O      R 
Rescorla (1988, p. 153) sintetizza così l’azione dell’organismo che si interpone tra lo 

stimolo e la risposta: «L’organismo è un attivo cercatore di informazioni, il quale si 

serve delle relazioni logiche e percettive tra gli eventi, oltre che dei concetti che già 

possiede, per dare forma a una sofisticata rappresentazione del mondo che lo 

circonda». Lo stimolo non ha esclusivamente una natura fisica ma acquisisce il 

significato che il soggetto gli attribuisce in base alla struttura della mente e alle 

conoscenze/esperienze pregresse. Il funzionamento della mente è paragonato a quello 

del computer e l’obiettivo degli psicologi cognitivisti è comprendere i processi di 

selezione, organizzazione ed elaborazione dell’informazione. Le strutture mentali 

sulle quali si fonda la conoscenza sono: 

1.  Schemi. Sono i principi organizzatori delle esperienze passate mantenute in 

memoria che, in base a relazioni logiche e spazio-temporali, accolgono le 
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informazioni in arrivo e le connettono a quelle già possedute (Rumelhart, 

Ortony, 1977).  

2.  Concetti. Sono le regole con le quali l’individuo classifica gli stimoli in 

categorie distinte.   

3.  Conoscenze. Gli schemi sono alla base dell’organizzazione dei 

concetti/fatti/eventi (conoscenza dichiarativa) e delle procedure coinvolte 

nell’esecuzione di un compito o di un’attività (conoscenza procedurale) 

(Anderson, 1983). Ogni conoscenza, sia essa dichiarativa o procedurale, può 

essere applicata a determinate situazioni e non ad altre (conoscenza 

condizionale) (Paris, Cross, Lipson, 1984) ed fa parte di un sistema di 

relazioni tra conoscenze correlate (conoscenza strutturale) (Jonassen et al., 

1993). 

4.  Script o frame. Sono schemi cognitivi riferibili ad attività quotidiane ed 

automatiche (Schank, Abelson, 1977). 

Il ruolo che l’approccio cognitivista attribuisce alle conoscenze pregresse, agli 

schemi e ai processi cognitivi ha importanti risvolti in ambito educativo e, 

specificatamente, didattico. L’apprendimento da meccanicistico diventa significativo, 

costruttivo e strategico. Il bambino non è più una tabula rasa che apprende secondo 

associazioni S-R, ma si porta dentro schemi, conoscenze, dubbi, convinzioni che 

inevitabilmente fungono da filtro per le informazioni in entrata e ne determinano 

l’interpretazione. Sono quelli che Ausubel (1968) definì organizzatori anticipati i 

quali si pongono in un rapporto dialettico con la cultura formale appresa a scuola: ne 

costituiscono i prerequisiti ma ne saranno riorganizzati. Rifacendosi alla teoria 

dell’istruzione di Bruner (1971) il cognitivismo considera le discipline scolastiche, e 

i concetti sui quali si fondano, dei principi organizzatori che hanno il ruolo di 

potenziare la capacità dei soggetti di organizzare la propria conoscenza. I nuovi 

contenuti acquisiscono significato sulla base di strutture di conoscenza preesistenti e 

vengono selezionati e organizzati secondo processi di subordinazione, 

sovraordinazione o combinazione con quelli già posseduti. È importante, dunque, che 

gli insegnanti: 

 costruiscano le attività a partire dalle pre-conoscenze degli alunni 
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 ripensino l’organizzazione dei contenuti proposti in modo da facilitare 

l’apprendimento 

 favoriscano la ristrutturazione degli schemi posseduti per organizzare 

efficacemente le nuove informazioni (Piaget, 1967) 

 esplicitino le misconoscenze e i luoghi comuni per costruire nuova conoscenza 

(Masson et al., 2014). 

Uno degli obiettivi dell’educazione cognitiva è proprio quello di aiutare gli alunni a 

ristrutturare i saperi disciplinari alla luce degli schemi rappresentazionali individuali. 

Fatti, concetti, relazioni e processi vengono rappresentati in forma grafica, iconica, 

simbolica; la loro “visualizzazione” rende espliciti gli schemi sottesi allo scopo di 

favorirne l’apprendimento.  

Il processo di costruzione della conoscenza si realizza all’interno di una relazione 

dialogica e di interscambio continuo tra insegnante e alunni.  Rifacendosi alla tecnica 

del colloqui clinico di Piaget (1927) l’insegnante pone «una catena di domande-

stimolo e di interventi diretti basati sul rispecchiamento, il rinforzo, il rilancio 

interrogativo, il contradditorio, in modo da far emergere le preconoscenze degli 

alunni e guidare gradualmente il loro cambiamento» (Cisotto, 2005).  

L’approccio dialogico contiene importanti risvolti in senso metacognitivo in quanto 

favorisce l’emergere dei processi sottesi all’apprendimento. Infatti l’insegnante 

stimola continuamente gli alunni ad esplicitare verbalmente, condividere e mettere a 

confronto le strategie con le quali affronta un compito, un problema o una situazione. 

Strategia è un concetto chiave nell’approccio cognitivista, in quanto ciò che guida la 

didattica non sono più gli obiettivi disciplinari (come nell’approccio 

comportamentista) ma i processi richiesti dal compito e adeguati allo sviluppo 

cognitivo. Consiste in un certo numero di step operativi che, posti in ordine 

sequenziale, indicano il percorso per risolvere un determinato compito o problema. 

Comporta una scelta tra più alternative e sottende i processi cognitivi implicati nel 

compito (Boscolo, 1997, p.19). Quanto la strategia sarà fallimentare o efficace 

dipende dall’analisi preliminare del compito e dalla consapevolezza del proprio stile 

cognitivo. Un apprendimento di tipo strategico comporta un insegnamento dialogico, 

aperto al confronto tra gli alunni e al rispetto delle differenze individuali, e  favorisce 

il potenziamento delle funzioni cognitive. 
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Oggi i programmi scolastici che si ispirano al cognitivismo hanno come obiettivo 

principale quello di migliorare il funzionamento intellettivo degli individui, di 

sviluppare i prerequisiti cognitivi dell’apprendimento scolare o professionale. Ma 

hanno anche degli obiettivi di sviluppo personale: rendere l’immagine di sé positiva, 

aumentare la motivazione, stimolare il confronto dialogico e la cooperazione, 

migliorare il clima psico-sociale all’interno della classe, aumentare la maitrise de soi 

(Loarer, Chartier, Huteau,  Lautrey, 1995).  

 

1.4.3 La prospettiva socio-culturale: imparare a pensare in situazione 

 

Il costruttivismo socio-culturale matura intorno alla critica al concetto di mente 

“decontestualizzata”:  il cognitivismo pone la mente al centro del processo 

conoscitivo in modo artificioso, in quanto avulsa dal contesto in cui nasce e sviluppa. 

Secondo la prospettiva socio-culturale il nostro modo di interpretare la realtà è 

condizionato dai significati che la cultura di appartenenza gli attribuisce e dalle 

relazioni intessute nei diversi contesti di vita. Incontri casuali, relazioni significative, 

ostacoli affrontati e successi raggiunti, scelte, paure, dubbi e gioie  dicono ciò che 

siamo e forgiano il nostro pensiero sulla realtà. La posizione universalista e centrata 

sull’individuo di Piaget (1967) lascia spazio a una prospettiva socio-storica nella 

quale non esiste una conoscenza ma tante, e ognuna  si sviluppa nel contesto socio-

culturale che gli dà senso e significato (Boscolo, 1999). 

L’influenza del pensiero di Vygotskij (1962; 1978) è fondamentale. Lo studioso 

libera l’individuo dall’isolamento in cui il cognitivismo l’aveva relegato e lo colloca 

al centro del contesto: le rappresentazioni mentali nascono nella relazione con l’altro, 

la mente si forma sul tessuto sociale e culturale. Non è sufficiente, allora, studiare i 

processi cognitivi, i modi in cui la mente seleziona, elabora e organizza  

l’informazione nei vari domini della conoscenza; occorre studiare come si originano, 

si trasformano e si consolidano nell’interazione con gli altri e con la cultura di 

appartenenza. Distingue due piani della cognizione: un piano naturale, che 

corrisponde alle funzioni psichiche elementari il cui sviluppo è biologicamente 

determinato, e un piano culturale, nel quale le funzioni psichiche superiori si 

innestano sulle prime modificando la struttura e la funzionalità della mente. Il 
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passaggio dal piano naturale a quello culturale è mediato da strumenti simbolici: il 

linguaggio, sistemi di calcolo, di scrittura, mappe, rappresentazioni… I mediatori 

simbolici nascono come strumenti di comunicazione e condivisione di significati ma 

presto il soggetto li interiorizza, se ne appropria sul piano intrapersonale, diventano 

parte del proprio funzionamento cognitivo e ne favoriscono lo sviluppo.  

Il ruolo della comunità educante e in particolare degli insegnanti acquisisce nuovo 

significato e un’importanza cruciale sul piano cognitivo, soprattutto in relazione a 

due concetti: quello di potenziale di apprendimento e di zona di sviluppo prossimale. 

Il potenziale di apprendimento racchiude le possibilità inespresse di uno studente, 

tutto ciò che potrebbe fare o essere, abilità non manifeste ma che sono “a un passo” 

dal divenire. Si tratta di potenzialità che necessitano di aiuto educativo per emergere. 

La zona di sviluppo prossimale è proprio la differenza tra il livello di prestazione 

raggiunto in un determinato compito svolto autonomamente e il livello superiore che 

potrebbe raggiungere con l’aiuto di un mediatore. Secondo lo studioso l’azione 

educativa dovrebbe collocarsi in quest’area proponendo compiti-sfida, che 

presentano un grado di difficoltà superiore al livello raggiunto ma risolvibili con la 

guida dell’insegnante, di un pari esperto o di un gruppo collaborativo. Sfumare 

gradualmente l’aiuto consentirà all’alunno di interiorizzare le strategie acquisite e 

rendersi autonomo.  Secondo Dixon-Krauss (1996) un intervento didattico che voglia 

trasformare le potenzialità inespresse dell’alunno in abilità deve rispondere a tre 

caratteristiche:  

 proporre compiti né troppo semplici né troppo difficili, che presentino un certo 

grado di difficoltà ma superabile attraverso le abilità già consolidate; 

 accompagnare l’apprendimento attraverso la mediazione di un adulto, di un 

pari esperto o di un gruppo collaborativo;  

 valutare il potenziale di apprendimento con un attento monitoraggio dei 

progressi raggiunti attraverso la mediazione. 

L’importanza che l’approccio socio-culturale attribuisce al contesto, come luogo 

culturale e sociale nel quale la cognizione si struttura, ha contribuito in modo 

decisivo alla formulazione del concetto di competenza. Imparare a pensare significa 

sapere e saper fare dentro le situazioni e attraverso esse (Resnick, 1987). Il contesto è 

nel contempo obiettivo e strumento del processo formativo. Obiettivo in quanto 
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l’alunno competente deve essere capace di utilizzare conoscenze e abilità in 

situazioni di lavoro, di studio, nello sviluppo professionale e personale. Strumento in 

quanto non ci può essere apprendimento “decontestualizzato”. Si ha apprendimento 

autentico solo in situazione, se posti di fronte a problemi reali, dove la linearità lascia 

spazio alla complessità, un’unica soluzione a diverse possibilità, lo schema 

preordinato alla tolleranza dell’ambiguità. In situazioni di apprendimento autentiche 

vengono promosse sia competenze cognitive che sociali. La problematicità che le 

situazioni autentiche portano con sé, infatti, richiede di mobilitare risorse sociali per 

un obiettivo comune, partecipare, aprirsi a punti di vista differenti, confrontare e 

condividere, mediare e trovare accordi. Non c’è apprendimento “situato” senza 

interazione con l’altro, compagno o insegnante. La conoscenza si co-costruisce nel 

gruppo classe, dove l’eterogeneità diventa il punto di forza tra i pari e la competenza 

esperta dell’insegnante modello e guida. Brown introduce il concetto di 

apprendistato cognitivo (Brown, Collins, Duguid, 1989) per indicare il ruolo 

dell’osservazione e della collaborazione con un soggetto esperto per lo sviluppo di 

competenza. È importante che l’insegnante espliciti e renda manifeste modalità di 

approccio al compito, fasi di lavoro, strategie, soluzioni adottate, strumenti utilizzati 

affinché l’alunno le osservi e possa replicarle nel lavoro collaborativo con i 

compagni attraverso la mediazione dell’insegnante stesso. La dimensione 

metacognitiva permea l’apprendistato cognitivo in quanto ogni fase del compito è 

accompagnata da una riflessione partecipata: durante l’osservazione della condotta 

esperta, nella pianificazione dell’approccio al compito, previsione delle difficoltà o 

facilitazioni, scelta delle strategie da adottare, distribuzioni dei ruoli all’interno del 

gruppo e analisi delle interrelazioni tra i membri.  

In conclusione, il costruttivismo socio-culturale restituisce autenticità all’istruzione, 

crea un ponte tra scuola e società, accettando la complessità del reale e proponendola 

nelle situazioni di apprendimento. «Questo traguardo viene conseguito attraverso 

l’esecuzione congiunta di attività praticate in contesti di apprendimento dotati di 

autenticità, in cui l’esperto introduce il novizio all’uso di conoscenze ancorato ai 

compiti e alle attività, ossia all’acquisizione di competenze [cognitive e sociali] 

situate» (Cisotto, 2005, p. 90). 
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1.5 Curricola e programmi che implementano competenze cognitive 

 

Due curricoli scolastici hanno dimostrato, attraverso  rigorosi studi empirici, di 

sviluppare le funzioni esecutive dei bambini: il metodo Montessori (Lillard & Else-

Quest, 2006) e Tools of the Mind (inspired by Vygotsky, 1978; Diamond et al., 

2007). I due curricola hanno un certo numero di caratteristiche in comune (Diamond 

& Lee, 2011):  

 stimolano l’esercizio delle funzioni cognitive secondo un percorso graduale 

che spinge gli alunni a operazioni cognitive sempre più elevate 

 riducono lo stress nella classe 

 valorizzano il ruolo positivo dell’errore  

 coltivano l’atteggiamento positivo e la fiducia in se stessi dei bambini 

 hanno un approccio attivo e laboratoriale all’apprendimento 

 si adattano facilmente a bambini che procedono a ritmi diversi di 

apprendimento 

 lavorano sullo sviluppo della persona così come della performance scolastica 

 stimolano l’arricchimento lessicale 

 coinvolgono i bambini nell’insegnamento reciproco 

 favoriscono le competenze sociali di cooperazione e condivisione. 

Tools of the Mind. È un curricolo per la scuola dell’infanzia e l’asilo nido sviluppato 

da Bodrova e Leon (2007) basato sulla teoria di Vygotskij (1978). Ruota intorno a 

uno strumento metodologico ritenuto centrale per l’implementazione precoce delle 

funzioni cognitive: i giochi di ruolo. Secondo Vygostkij durante i giochi di ruolo i 

bambini attivano il funzionamento cognitivo in molteplici direzioni: inibizione del 

comportamento “spontaneo” per adeguarlo alla situazione e al ruolo, tenere 

contemporaneamente a mente il proprio e gli altrui ruoli e modificarsi con flessibilità 

alle improvvisazioni dei compagni. Inizialmente Tools of the Mind  è stato pensato 

come programma da affiancare al curriculum esistente. Successivamente gli studi 

empirici hanno verificato che gli alunni miglioravano solo nelle abilità cognitive 

specifiche che praticavano ma non generalizzavano i miglioramenti ad altri contesti 

al di fuori di quello scolastico. Per favorire la generalizzazione è stato necessario far 
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divenire l’allenamento e la sfida delle funzioni esecutive parte integrante di ciò che i 

bambini facevano ogni giorno a scuola, e così questo programma è adesso integrato 

nel curricolo. I bambini sono supportati nello sviluppo delle funzioni cognitive 

attraverso la tecnica dello scaffolding, cioè attraverso aiuti decrescenti che via via 

vengono sfumati per invitare i bambini a estendere i limiti di ciò che possono fare. Il 

programma è stato confrontato sperimentalmente con altri che allenano le funzioni 

esecutive in modo diretto e specifico (senza la mediazione del gioco) ed è stato 

dimostrato che le funzioni esecutive migliorano maggiormente con il gioco che non 

con le istruzioni dell’insegnante (Diamond, 2011) . 

Metodo Montessori. Nel suo contributo pedagogico e didattico la Montessori (1949) 

non menziona direttamente il funzionamento cognitivo, ma ciò che intende con il 

concetto di “normalizzazione” include implicitamente lo sviluppo di buone funzioni 

esecutive. Normalizzazione significa passare da uno stato di disordine cognitivo, 

dall’impulsività del comportamento e mancanza di concentrazione al self control, 

all’indipendenza, all’ordine mentale. Nelle classi montessoriane si cura in modo 

particolare la “pulizia” percettiva degli spazi e la selezione/presentazione degli 

stimoli. In ogni sessione di apprendimento le insegnanti presentano pochi materiali in 

modo da favorire la concentrazione e sviluppare la capacità di procrastinare l’attesa 

del proprio turno nell’uso degli stessi. Le attività incluse in questo metodo sono 

essenzialmente “walking mediation”: l’insegnante osserva attentamente ogni 

bambino e quando vede che è pronto per una nuova sfida gliela presenta. Le attività 

uguali per tutto il gruppo non sono frequenti, l’apprendimento è concreto, 

laboratoriale e spesso due o più bambini lavorano insieme. Il “child-to-child 

teaching” ha prodotto migliori risultati delle istruzioni dell’insegnante (Cohen, J. A. 

Kulik, C. L. C. Kulik, 1982; Greenwood, Delquadri, Hall, 1989; Mastropieri et al., 

2001). 

I programmi orientati al potenziamento delle abilità metacognitive si distinguono in 

due gruppi: quelli specializzati nel potenziamento delle abilità di comprensione e 

quelli dominio-generali, focalizzati sullo sviluppo di abilità generali del pensiero 

(Boscolo, 1999).  
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Al primo gruppo appartengono diversi programmi, tra i quali: l’Informed Strategies 

for Learning (ISL) di Paris, Cross e Lipson (1984),  l’Insegnamento Reciproco di 

Brown e Palincsar (1987) e i Protocolli verbali di Markman (1977). 

Informed Strategies for Learning (ISL) di Paris, Cross e Lipson (1984). Il 

programma si rivolge ad alunni di classe terza, quarta e quinta della scuola primaria. 

Si concentra sul miglioramento delle capacità di lettura e comprensione degli 

studenti attraverso un’istruzione diretta ed esplicita in merito al processo di lettura, 

alle sue finalità e strategie. Gli studiosi sostengono che gli studenti consapevoli della 

strategia di lettura che stanno adottando e della sua funzionalità rispetto al tipo di 

testo migliorano sia la capacità di lettura che la comprensione del testo. Tutti gli 

studenti possono beneficiare di questa strategia ma è particolarmente efficace quando 

viene utilizzata per gli studenti con difficoltà di apprendimento, lettori con necessità 

di recupero o lettori in fase iniziale. La ricerca mostra che l'istruzione diretta di 

strategie di lettura porta a significativi miglioramenti nell’abilità stessa.  

Si articola in venti moduli somministrabili nell’arco di quattro mesi.  Due volte alla 

settimana gli insegnanti presentano lezioni di 30 minuti circa in cui gli studenti sono 

stimolati a riflettere sulle strategie di lettura attraverso domande dirette e discussioni 

di gruppo. Per stimolare la consapevolezza intorno alle strategie di letture si 

utilizzano diversi accorgimenti didattici: le domande, il dialogo, le analogie, e il 

modeling. Al fine di rendere le lezioni concrete e di facile comprensione, ogni 

strategia o concetto che caratterizza la lezione viene rappresentato attraverso una 

metafora. L’insegnamento istruttivo progredisce in modo che vi sia un rilascio 

graduale di responsabilità dal docente allo studente secondo tre step: (a) 

modellazione delle strategie (b) guida pratica (c) applicazione indipendente delle 

strategie. I venti moduli si articolano in quattro aree di intervento:  

 consapevolezza degli obiettivi, piani e strategie di lettura 

 componenti del significato nel testo 

 abilità di comprensione 

 strategie di monitoraggio. 

Insegnamento Reciproco di Brown e Palincsar (1987). È una strategia didattica 

messa a punto da Brown e Palincsar per migliorare la comprensione e il controllo dei 

processi di lettura in studenti di scuola media che non presentavano particolari 
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difficoltà di apprendimento ma che dimostravano un basso livello di comprensione 

nella lettura. Si basa su insegnamento dialogico e sul confronto tra gli alunni mediato 

dalla guida esperta dell’insegnante. Il programma si svolge nell’arco di quattro 

settimane. Durante ogni incontro l’insegnante e gli alunni leggono un brano e ne 

discutono. Nei primi incontri il gruppo è gestito dall’insegnante che, oltre a fare da 

guida rappresenta anche un modello per gli alunni, i quali, a turno, si sostituiranno a 

lui nella conduzione dell’attività. La discussione può orientarsi in qualsiasi direzione, 

ma chi conduce il gruppo deve articolare l’attività in quattro momenti: (a) guidare la 

discussione attraverso domande sul brano (b) rispondere ai dubbi e alle domande dei 

membri del gruppo (c) riassumere il brano (c) fare previsioni sulla parte del brano 

non ancora letta. Se il gruppo considera il riassunto elaborato insoddisfacente ne 

discute in modo propositivo e non critico. In questo modo ognuno impara e migliora 

grazie all’apporto di tutti. Il feedback è fondamentale  e trasforma il momento 

valutativo in un momento di apprendimento condiviso. La funzione dell’insegnante 

si articola su tre ruoli: quello di modello (esplicito e diretto delle strategie di 

comprensione) , regista (soprattutto rispetto alla gestione del tempo e ai turni di 

parola), valutatore (delle possibilità e dei progressi dei membri del gruppo). 

Protocolli Verbali di Lumbelli (1992). Markman in una ricerca condotta nel 1979 

rilevò che gli alunni di scuola primaria hanno molta difficoltà a rilevare le 

incongruenze e le ambiguità presenti in un brano, sia letto che ascoltato. Lumbelli 

intorno agli anni ’90 ha elaborato un metodo che si propone di implementare le 

abilità inferenziali nel processo di comprensione (Lumbelli, 1992; 1993; 1995; 

Lumbelli, Senni, 1994). Si rivolge  ad alunni di scuola primaria e secondaria 

attraverso un intervento strutturato ed individualizzato che, utilizzando le tecniche 

rogersiane del rispecchiamento (Rogers et al., 1967) e quelle del problem solving 

mira al raggiungimento di una comprensione autonoma da parte dell’allievo. 

L’insegnante verifica i processi di comprensione degli allievi stimolandoli a 

parafrasare a voce alta il testo letto, ad esprimere ciò che hanno compreso e ciò che 

non è chiaro, ad esplicitare le  incongruenze rilevate (protocolli verbali);  li stimola a 

formulare le inferenze che risolvono le incongruenze attraverso le informazioni 

contenute nel testo. A differenza dell’Insegnamento Reciproco, nel quale 

l’insegnante rappresenta un modello e interviene in modo esplicito e diretto, in 
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questo  metodo si cerca di stimolare la ricerca attiva nel processo di comprensione 

del testo.   

Per quanto riguarda i programmi volti allo sviluppo di abilità generali di pensiero, 

con particolare riferimento alle abilità metacognitive, in particolare in questo studio 

si farà riferimento soprattutto al metodo Feuerstein, del quale si tratterà ampiamente 

nel secondo capitolo.  

 

1.6 Nuove sfide educative: “allenare a vivere e a convivere” tra 

competenze cognitive e abilità sociali 

 

Negli ultimi anni i flussi migratori che a ondate successive hanno coinvolto diversi  

stati europei hanno evidenziato in modo macroscopico una sfida pedagogica sino ad 

oggi trascurata: le classi multiculturali. L’accentuarsi dell’eterogeneità socio-

culturale presuppone un adeguamento metodologico ma con uno sguardo sempre 

attento al percorso pedagogico e politico-istituzionale compiuto e da compiersi per la 

costruzione di una scuola realmente democratica e inclusiva. 

Dagli studi di tipo comportamentista al cognitivismo sino al costruttivismo socio-

culturale si assiste alla  progressiva centralizzazione dell’azione educativa sul valore 

della persona e l’avvio di un processo di personalizzazione dei percorsi di 

insegnamento-apprendimento che continua a  ridefinirsi e specificarsi, non senza 

contraddizioni. Comprendere la storia e le caratteristiche individuali, familiari, 

culturali e sociali dei bambini figli di migranti è fondamentale per accompagnarli nel 

percorso di apprendimento e di inclusione scolastica. Ma è anche il presupposto per 

il passaggio dell’atto educativo da una prospettiva istruttiva ad una realmente 

formativa. I bambini immigrati rappresentano una risorsa per l’educazione all’alterità 

e per praticare in classe l’universalità dei diritti di cittadinanza. 

Il processo di personalizzazione riflette gli orientamenti europei per la costruzione di 

una società dell’informazione e della conoscenza. Nel documento stilato a Lisbona 

nel 2000 si legge che l’Europa, per diventare l'economia basata sulla conoscenza più 

competitiva e dinamica del mondo deve “modernizzare il modello sociale europeo, 

investendo nelle persone e combattendo l'esclusione sociale”. Nelle 

Raccomandazioni del Parlamento Europeo e del Consiglio del 2006 la competenza 
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sociale e civica viene inserita tra le otto competenze chiave «necessarie per la 

realizzazione personale, la cittadinanza attiva, la coesione sociale e l’occupabilità in 

una società della conoscenza».  

L’attenzione delle politiche educative per il riconoscimento e il rispetto delle 

differenze porta la scuola ad interrogarsi sulle pratiche di mediazione pedagogica 

all’interno dei gruppi classe. Cosa fare affinché ogni alunno sviluppi la capacità di 

comunicare in modo costruttivo, sia tollerante, esprima e comprenda diversi punti di 

vista, sia in grado di collaborare, apprezzare la diversità e rispettare gli altri 

superando pregiudizi e negoziando accordi? Come può la scuola «allenare a vivere e 

a convivere»? (Delors, 1996). 

Umberto Eco, intervistato dal programma Tgr Mediterraneo nel 1997, in occasione  

di un convegno all’Istituto Grenoble di Napoli, dice: «L’intolleranza è l’incapacità 

di regolare la nostra naturale e biologica reazione al diverso. Si fonda sulla 

mancanza di educazione. Tolleranti non si nasce, ci si educa. La diversità deve 

essere compresa e contrattata. Educare alla diversità significa educare alla 

flessibilità». L’educazione alla diversità comporta anzitutto il potenziamento di una 

funzione esecutiva specifica: la flessibilità cognitiva. Si tratta di sviluppare la 

capacità di decentrarsi, cambiare prospettiva, assumere il punto di vista dell’altro, 

modificare un’idea su qualcosa o qualcuno.   

Ma l’educazione alla diversità richiede anche lo sviluppo di competenze sociali che 

non possono maturare negli angusti spazi delle discipline o dei progetti 

extracurricolari.  La competenza sociale  si riflette nella figura dell’insegnante-

mediatore, importante modello di relazioni interpersonali, e può essere agita nelle 

attività di apprendimento cooperativo. Nei contesti di apprendimento la sfida della 

diversità si può assumere attraverso due approcci a mediazione sociale: il metodo 

dell’apprendimento cooperativo, a mediazione sociale, e i metodi di educazione 

cognitiva, a mediazione dell’insegnante. Gli studenti miglioreranno le loro 

competenze relazionali nel gruppo quanto più l’insegnante sarà mediatore; viceversa 

l’insegnante sfumerà sempre più il grado di mediazione quanto più il gruppo 

svilupperà abilità sociali tali da consentire agli individui di migliorare i propri 

processi cognitivi grazie al contributo di tutti. L’apprendimento cooperativo «ha lo 

scopo di realizzare nell'ambito della scuola un intervento in grado di rispondere alle 
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esigenze non solo di apprendimento ma anche di educazione sociale dei ragazzi e alle 

richieste educative che hanno origine dalle profonde trasformazioni  che investono 

l'attuale società a tutti i livelli» (Comoglio, Cardoso, 1996). Utilizza il piccolo 

gruppo e l’interdipendenza positiva tra i suoi membri per favorire lo sviluppo di 

abilità cognitive e relazionali. Attraverso il lavoro cooperativo svolto in maniera 

corretta gli alunni massimizzano l’apprendimento proprio e quello degli altri, 

migliorando le relazioni con i compagni e con l’insegnante (Johnson, Johnson e 

Holubec, 1996). 

I programmi e i metodi di educazione cognitiva si propongono di «offrire ai bambini 

la capacità di cavarsela in ogni situazione, la sicurezza di saper trovare le risorse per 

superare le condizioni più ostili e difficili, la creatività per inventarsi soluzioni anche 

quando un problema sembra insolubile» (Laniado, 2003, p.7) abituando alla ricerca 

di strategie flessibili di fronte a problemi nuovi e complessi. Attraverso la 

mediazione della differenziazione psicologica, del senso di condivisione, di 

appartenenza, del pensiero ottimistico il mediatore offre gli strumenti per 

comprendere, scegliere, aprirsi al nuovo senza timore ma con fiducia, curiosità e 

flessibilità (Laniado, 2003).  

Sfruttare le sinergie e le complementarietà tra l’apprendimento cooperativo e  i 

programmi che sviluppano competenze cognitive significa sperimentare nuovi modi 

di agire sul pensiero e rispondere pienamente ai bisogni formativi e di coesione 

sociale della società dell’informazione e della conoscenza.  

 

 

 

 

 

 

 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

38 

Capitolo secondo 

 

Tra intelligenza ed emozione: il Programma di 

Arricchimento Strumentale di R. Feuerstein  

 

“Niente è  più pratico di una buona teoria” 

(Kurt Lewin) 

 

La scelta di proporre il metodo Feuerstein in uno studio sul miglioramento della 

prestazione scolastica in alunni di Scuola Primaria nasce dalla sua forza euristica e 

didattica. Si tratta di un programma coerente e completo che integra, sistematizza e 

armonizza al proprio interno diversi approcci: cognitivo, metacognitivo e 

psicosociale. La sua forza risiede nel duplice intento: intervenire sulle funzioni 

cognitive e metacognitive carenti o deficitarie e stimolare la componente affettivo-

motivazionale dell’apprendimento attraverso la cura della relazione educativa. 

In questo capitolo illustreremo com’è nato il programma, i presupposti teorici e la 

sua articolazione. Ci soffermeremo in particolare sui criteri metodologici trasferibili 

in ambito scolastico e integrabili nel curricolo. 

 

2.1 Chi è il prof. R. Feuerstein e le origini del suo programma 

 

Nato in Romania nel 1921 e morto a Gerusalemme il 29 aprile 2014, Reuven 

Feuerstein è stato uno dei padri della psicopedagogia contemporanea.  

In un’intervista rilasciata a La Stampa e pubblicata il 27 ottobre 1999 dice: «Ho 

imparato a leggere a tre anni, e subito mi sono trovato nella condizione di insegnare 

agli altri a leggere e scrivere. A otto anni mi è stato affidato un allievo di quindici 

anni che non riusciva ad imparare niente. Suo padre mi disse: ti prego aiutalo 

perché non posso morire se non impara a leggere il kaddish (la preghiera che i figli 

recitano quando seppelliscono i genitori). Sin da ragazzo ho insegnato in situazioni 

impossibili…». 
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Dopo la laurea in psicologia a Bucarest si trasferisce a Ginevra dove studia con Jean 

Piaget. Feuerstein, ebreo rumeno, scampa ai campi di concentramento nazisti e arriva 

in Israele dopo la guerra, tra il 1945 e il 1948, dove si occupa come psicologo dei 

bambini sopravvissuti all’Olocausto. Questi bambini non solo presentavano un 

funzionamento cognitivo deficitario e gravi problemi di apprendimento, ma non 

mostravano alcun spiraglio di apertura alla vita. I traumi e il dolore provati li 

rendevano “impenetrabili”. È stata questa l’esperienza cruciale che ha portato 

Feuerstein all’elaborazione dei principi cardine del metodo. Non bastava lavorare 

sulle funzioni cognitive trasversali che sottostanno agli apprendimenti carenti, 

occorreva creare le condizioni per la ricostruzione del senso di competenza e di 

autostima di questi bambini, suscitare emozioni, sentimenti e progetti che li 

aiutassero ad affrontare con ottimismo e fiducia le sfide della vita (Vanini, 1999). I 

risultati incoraggianti ottenuti con i bambini scampati all’Olocausto portarono 

Feuerstein alla formulazione dell’assunto che sta alla base di tutta la sua 

psicopedagogia: l’uomo è strutturalmente modificabile (Feuerstein et al., 1995) ma il 

cambiamento può avvenire solo all’interno di un contesto relazionale stimolante dal 

punto di vista affettivo-motivazionale. Iniziò così la sistematizzazione teorica e 

metodologica del Programma di Arricchimento Strumentale (PAS). 

Successivamente fu incaricato dal governo del nuovo Stato ebraico di valutare le 

difficoltà di adattamento dei bambini immigrati che a ondate successive arrivavano 

in Israele da regioni particolarmente arretrate, per avviarli a un percorso scolastico e 

di integrazione sociale. Prima i marocchini, poi gli yemeniti e negli ultimi anni gli 

etiopi.  

Nel 1965 ha fondato a Gerusalemme l’unità di ricerca che diverrà poi l’Istituto 

Hadassah-Wizo-Canada, e nel 1993 l’Icelp (International Center for the 

Enhancement of Learning Potential), attualmente denominato The Feuerstein Institut, 

dove ogni anno viene valutata la capacità di apprendimento di un migliaio di bambini 

con handicap e disturbi neurologici o mentali provenienti da tutto il mondo.  

Oggi il metodo Feuerstein è applicato da migliaia di insegnanti per migliorare le 

prestazioni scolastiche di giovani svantaggiati (Gouzman & Kozulin, 2011) nella 

didattica per i portatori di handicap  (Kozulin, Lebeer, Madella-Noja, Gonzalez, 

Jeffrey, Rosenthal and Koslowsky, 2010; Schnitzer, Andries, Lebeer, 2007),  nella 
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formazione degli adulti (Kloppers & Grosser, 2010; Mahlberg, 2007) e nella 

riabilitazione cognitiva degli anziani (Feuerstein R., Falik, Feuerstein R.S., Cagan, 

Yosef, Rosen, Volk, 2012). 

 

2.2 Presupposti teorici: la teoria della modificabilità cognitiva 

strutturale e la mediazione dell’apprendimento 

 

2.2.1 La teoria della modificabilità cognitiva strutturale 

 

Il principio della modificabilità cognitiva strutturale è alla base modello teorico-

metodologico elaborato da Feuerstein.  

Leggiamo, a questo proposito, le parole di Feuerstein: «Agli inizi della mia attività 

sostenevo, contro il parere di tutti, che era possibile contrastare i limiti biologici 

cambiando il comportamento di un individuo. Ancora non osavo affermare quello 

che ho sempre creduto e che oggi trova una conferma ufficiale nella scienza, e cioè 

che noi possiamo cambiare non solo il comportamento umano, ma anche la struttura 

del cervello. 

Ricordo tanti anni fa, quando mi trovai a tenere una conferenza insieme con Eric 

Kandel, professore alla Columbia University, negli Stati Uniti. Sembrava che 

volessimo sostenere l’impossibile: l’uomo è strutturalmente modificabile. Nel 2000 

Kandel ha ricevuto il premio Nobel per la medicina e la psicologia, per aver 

dimostrato con esperimenti scientifici che il cervello non solo può arricchirsi ogni 

giorno di nuove conoscenze, ma è in grado di creare nuove strutture neuronali, è 

capace, se sottoposto a stimoli adeguati, di re-inventarsi, attivando nuovi circuiti. Di 

fatto è come se sostenessimo che il nostro computer non solo può aggiornare o 

sostituire i suoi programmi, il cosiddetto software, ma anche cambiare la sua 

struttura fisica e i suoi meccanismi interni, l’hardware» (Laniado, 2002, 17-18). 

I geni sono importanti, ma non hanno l’ultima parola. La realtà biologica può essere 

modificata e così le strutture cerebrali. In un intervista pubblicata sull’Espresso l’8 

maggio 2003 Feuerstein spiega: «I cambiamenti comportamentali agiscono sul 

cervello a livello strutturale, creando nuove sinapsi. Oggi, grazie alle nuove 

metodiche non invasive, possiamo addirittura vedere aree cerebrali che si 
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vascolarizzato durante il processo di apprendimento». La modificabilità cognitiva 

strutturale non è quindi solo una posizione teorica, ma un assunto che ha avuto 

numerosi riscontri empirici e conferme scientifiche attraverso l’uso di tecniche 

d’indagine quali la TAC (tomografia assiale computerizzata) e la RMN (risonanza 

magnetica nucleare). «Le cellule cerebrali, quindi, se sollecitate in modo costante da 

esperienze di apprendimento pregnanti, sono in grado di produrre connessioni 

dendritiche nuove, anastomizzazioni più complesse che, sostituendo i circuiti più 

semplici precedenti, creano il supporto strutturale per un funzionamento cognitivo 

più efficiente. Questo accade nonostante l’imponente numero di neuroni che ogni 

individuo adulto inesorabilmente perde ogni giorno, senza poterli rigenerare» 

(Vanini, 2003, p. 28). 

Da queste affermazioni si ricavano tre conseguenze pratiche di enorme portata 

(Feuerstein, Rand, Rynders, 1988): 

1. l’uomo è il prodotto sia della biologia, sia della cultura 

2. non esistono tratti o caratteri innati e immutabili 

3. la struttura stessa del cervello è modificabile. 

Le sperimentazioni condotte hanno dimostrato che la modificabilità, in quanto 

caratteristica essenziale dell’essere umano, è possibile a qualsiasi età. Infatti anche se 

ci sono periodi favorevoli, ottimali per l’apprendimento, questo non vuol dire che in 

altri periodi non si apprenda con opportuni stimoli. Queste considerazioni hanno 

portato Feuerstein a prendere le distanze dal suo maestro, Piaget,  per avvicinarsi alle 

teorie di Vygotskij. Secondo Piaget (1959) lo sviluppo mentale avviene attraverso 

ben definiti cambiamenti qualitativi che caratterizzano precisi periodi dell’età 

evolutiva. L’apprendimento, quindi, è subordinato alla formazione e maturazione di 

strutture mentali. Per Feuerstein, al contrario, l’apprendimento è la matrice del 

pensiero. Anche se ogni uomo ha alla nascita una dotazione genetica di base, 

l’intelligenza non si configura come un tratto genetico. Il nostro modo di funzionare 

a livello cognitivo dipende da tante componenti, tra le quali anche la dotazione 

genetica. Me sono soprattutto le azioni dell’ambiente, e in particolare le esperienze di 

apprendimento mediato, a incidere significativamente sullo sviluppo e sul 

potenziamento delle strutture nervose. Il pensiero di Feuerstein si avvicina così a 

quello di Vygotskij, in quanto come lui attribuisce all’azione del mediatore  un ruolo 
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centrale nel dirigere l’apprendimento e lo sviluppo cognitivo del bambino 

(Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2013). 

Feuerstein teorizza quattro indicatori che aiutano a distinguere il semplice 

cambiamento cognitivo da una modificazione strutturale vera e propria: 

1. conservazione/permanenza: il cambiamento persiste in condizioni simili a 

quelle che l’hanno generato. Il soggetto mostra i medesimi cambiamenti in 

contesti, tipologia di compiti e condizioni affettive simili ma non identiche; 

2. resistenza: il cambiamento si conserva in situazioni differenti da quelle che 

l’hanno originato dal punto di vista del tempo, dello spazio e del tipo di 

compito (per es. i medesimi cambiamenti osservati in un bambino durante 

l’esecuzione di un compito di matematica a scuola, si osservano anche 

nell’esecuzione di un compito di italiano a casa). Il soggetto ripropone in 

situazioni diverse schemi, strategie o processi già sperimentati; 

3. flessibilità/adattabilità:il il soggetto adatta o modifica le strategie, gli schemi o 

i processi appresi in precedenza per far fronte a situazioni molto diverse o 

complesse; 

4. generalizzazione/trasformabilità: è l’indicatore definitivo di modificazione 

cognitiva strutturale. Il soggetto ha definitivamente interiorizzato le strutture 

cognitive apprese, le applica in circostanze e compiti  molto diversi, è in grado 

di modificarle e/o integrarle negli apprendimenti successivi indicando una 

rappresentazione astratta dell’atto mentale (Feuerstein R., Feuerstein R.S., 

Falik, Rand, 2013).  

La modificazione cognitiva strutturale, dunque, non ha che fare con le conoscenze o 

le abilità apprese ma riguarda i percorsi cognitivi efficaci che attiviamo di fronte ai 

nuovi apprendimenti, il nostro modo cognitivo ed emotivo di affrontare le sfide 

quotidiane e di proseguire l’espansione del nostro potenziale.  

 

2.2.2 La mediazione dell’apprendimento 

 

La mediazione è un paradigma di ridefinizione della pedagogia e della psicologia 

dell’apprendimento che trasforma l’istruzione in formazione e la formazione in 

speranza per il futuro (Feuerstein et al., 1980).  È una qualità di rapporto, un 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

43 

linguaggio, un’attitudine di fondo che l’insegnante esperto mette in atto 

consapevolmente in ogni atto educativo. La sua dimensione formativa è rintracciabile 

nell'intenzione di intervenire sulle capacità cognitive degli studenti. Ma va al di là di 

questo. È accettazione fiduciosa e coinvolgimento nel processo di trasformazione, 

modifica e costruzione della persona. (Tébar, 2003). Richiede di abbattere ogni 

pregiudizio sull’altro, ogni limite presupposto o diagnosticato e di aprirsi alle infinite 

possibilità dell’essere umano. Richiede di attendere con pazienza una risposta.  

Ma qual è la differenza tra insegnare e mediare?  

In una rappresentazione “ingenua” del processo didattico l’insegnante è colui che 

trasferisce conoscenze e abilità e verifica il sapere e il saper fare. Se l’alunno non 

raggiunge i risultati minimi previsti l’insegnante ipotizza che abbia una difficoltà e/o 

un disturbo dell’apprendimento.  

Al contrario, il mediatore si occupa del processo più che del risultato. Studia 

l’impegno cognitivo richiesto allo studente in quello specifico compito e costruisce 

un’attività adeguata per raggiungere gli obiettivi. L’apprendimento di conoscenze e 

abilità diventa il pretesto per promuovere l’acquisizione di efficaci percorsi cognitivi 

che consentiranno all’alunno di affrontare con successo i compiti successivi. I 

contenuti passano così in secondo piano mentre diventa essenziale il processo: 

confrontare, individuare concetti chiave, stabilire delle gerarchie, pianificare 

l’esecuzione di un compito, fare ipotesi e “immaginare di vedere” come verificarle. 

Il mediatore pone al centro dell’azione educativa la dimensione relazionale ed è egli 

stesso fondamentale modello di relazioni sociali. Aiuta l’alunno a  comunicare in 

modo costruttivo, ad esprimere e comprendere punti di vista diversi, a collaborare e 

condividere, ad apprezzare la diversità superando pregiudizi e negoziando accordi. È 

costantemente impegnato a rafforzare il senso di competenza e di autostima 

dell’allievo e a stimolare in lui un atteggiamento fiducioso e ottimista  nei confronti 

delle sfide quotidiane. L’attenzione per i processi cognitivi e la cura della sfera 

socio-emotivo-motivazionale dell’alunno sono i due compiti essenziali del mediatore 

che si articolano nei seguenti interventi: 

 selezionare i dati su cui vuole attirare l’attenzione lasciando gli altri sullo 

sfondo, ripeterli con una frequenza maggiore rispetto a quella che avrebbero 
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naturalmente, regolarne la durata, l’intensità, l’ordine di presentazione per 

assicurarsi che vengano recepiti; 

 predisporre attività che richiedano all’alunno di mettere a confronto i dati su 

cui opera, individuarne le connessioni temporali, causali, finali, di identità, 

somiglianza, differenza, esclusività; stimolare in lui il bisogno di mettere in 

relazione le nuove conoscenze con quelle già possedute; 

 stimolare il bisogno di definire con precisione i problemi e di visualizzare 

mentalmente il percorso necessario per risolverli; 

 incoraggiare l’uso di vocaboli specifici durante la produzione delle risposte per 

fare in modo che siano comprensibili, non egocentriche, precise, coerenti con i 

problemi e gli obiettivi individuati; 

 favorire il confronto con l’altro, con stili cognitivi e visioni della realtà 

differenti dalla propria, in un ottica non solo di accettazione della diversità ma 

anche di arricchimento personale; 

 promuovere nell’alunno il sentimento di autostima e di fiducia nelle sue 

possibilità, condividere sentimenti, la ricerca del senso e del significato delle 

cose, la curiosità per ciò che si intravede e ancora non si conosce, la 

determinazione nel portare a termine ciò che si è intrapreso (Vanini, 1999). 

 

2.3 Il Programma di Arricchimento Strumentale: potenzialità e 

criticità in ambito scolastico 

 

L’interrogativo centrale intorno al quale è impostato il Programma di Arricchimento 

Strumentale di Feuerstein, è come sia possibile suscitare negli individui cambiamenti 

significativi nelle modalità di uso del pensiero (Feuerstein et al., 1980). 

Il PAS è una strategia di intervento volta a creare, attivare e sviluppare quei 

prerequisiti del pensiero che possono presentarsi non adeguati. Permette di ri-

mediare questa condizione proponendo una serie di situazioni strutturate che  non 

richiedono requisiti di tipo contenutistico e forniscono ad ogni persona  l’occasione 

di riflettere sui propri processi cognitivi per migliorarli. Prevede che questa 

riflessione avvenga con una procedura dialogica che coinvolge  mediatore e 
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individuo/i e che, attraverso l’esercizio costante, porta ad acquisire e consolidare un 

pensiero efficiente.  

Si tratta di un insieme di 500 schede (esercizi carta-matita) suddivise in 14 

Strumenti. Ogni strumento è dedicato ad una particolare attività cognitiva ed è 

formato da un insieme di schede poste in ordine di difficoltà crescente. Ogni scheda 

può essere utilizzata per una esperienza di apprendimento mediato e corrisponde ad 

una lezione. Gli strumenti del PAS sono scollegati dai contenuti delle discipline 

scolastiche e sono stati creati per poter lavorare su particolari funzioni cognitive 

isolando quelle che in un certo momento non interessano. Questo consente di operare 

con più facilità su soggetti che hanno avuto esperienze scolastiche negative. 

La finalità del PAS è di accrescere la modificabilità cognitiva strutturale dei soggetti 

attraverso il perseguimento dei seguenti obiettivi: 

1. correggere le funzioni cognitive carenti; 

2. far acquisire concetti-base, lessico, operazioni mentali necessarie sia per 

risolvere gli esercizi del PAS sia per la risoluzione di problemi in generale;  

3. creare una motivazione intrinseca di funzionamento mentale efficiente 

attraverso la formazione di abitudini; 

4. creare l’insight (capacità di introspezione); 

5. produrre motivazione intrinseca al compito; 

6. cambiare il ruolo del soggetto, da passivo ricettore e riproduttore di dati a 

produttore attivo di informazioni nuove (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e 

Rand, 2008). 

I quattordici strumenti sono finalizzati a sviluppare tutte le funzioni cognitive e sono 

strutturati in modo gerarchico anche se con alcune possibilità di variazione 

nell’ordine di presentazione: 

1. Organizzazione di Punti  

2. Orientamento Spaziale I  

3. Orientamento Spaziale II  

4. Confronti  

5. Percezione Analitica  

6. Classificazioni  

7. Relazioni Familiari  
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8. Relazioni Temporali  

9. Progressioni numeriche  

10. Istruzioni  

11. Sillogismi  

12. Relazioni transitive  

13. Sagome  

14. Immagini. 

L’applicazione è attualmente diffusa in molte parti del mondo (Europa, Stati Uniti, 

America Latina…) in ambiti diversificati quali la riabilitazione, l’educazione 

formale, l’azienda e in tutte quelle situazioni in cui vi è come finalità l’adattabilità e 

la flessibilità della persona.  

L’intero programma richiede trecento ore di applicazione. Questo aspetto costituisce 

un ostacolo alla sua applicazione in ambito scolastico, in quanto non sempre è 

possibile aggiungere così tante ore al curricolo o, al contrario, sottrarle alle discipline 

tradizionali (Büchel, 2007). Tuttavia, sarebbe possibile integrare i principi e i criteri 

metodologici nel curriculum scolastico per costruire un percorso educativo  che sia 

insieme cognitivo, metacognitivo e psicosociale.  

Nelle pagine seguenti possiamo osservare alcune schede o parti di esse (Feuerstein 

R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2008). 

 

 

 

 

 

 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

47 

 

 

Fig. 1. Strumento Confronti, scheda 11, es. 1 e 4 

 

 

                                            

                                              Fig. 2. Strumento Classificazioni, scheda 9 
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 Fig. 3. Strumento Relazioni familiari, scheda 4, es. 1 

 

 

                            

                             Fig. 4. Strumento Orientamento Spaziale 2, scheda 2 e 3, es. 1, 6, 7 
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2.4 Feuerstein a scuola: dal programma al metodo 

 

Nel Programma di Arricchimento Strumentale sono centrali i 14 strumenti, ossia le 

schede sulle quali l’alunno lavora per potenziare il proprio funzionamento cognitivo. 

Ma altrettanto importante è la metodologia attraverso la quale il mediatore propone il 

programma all’alunno. Si tratta di veri e propri criteri didattici trasferibili in un 

curricolo e applicabili ai contenuti disciplinari. In questo modo sarebbe possibile 

ovviare ai limiti di applicabilità del programma e integrare il metodo  in ambito 

scolastico. Essi sono: 

 la lista delle funzioni cognitive 

 la carta cognitiva 

 le fasi della lezione 

 i criteri di mediazione dell’apprendimento 

 

2.4.1  La lista delle funzioni cognitive 

 

L’insegnante che attiva la relazione tra il proprio allievo e il sapere è impegnato nella 

lettura di un processo che si compie sotto i suoi occhi. Egli si interroga sulle 

operazioni mentali che entrano in gioco, sulle strategie che vengono messe in atto 

spontaneamente, su quali invece debbano essere corrette o integrate, sui punti di 

forza e le aree da presidiare con una mediazione più intensa o con un più 

consapevole autocontrollo. Senza alcun dubbio indagare il funzionamento cognitivo 

di un individuo è un’operazione quanto mai complessa, che 1’uomo può affrontare 

solo in piena consapevolezza dei limiti della sua indagine e dell’inadeguatezza dei 

modelli e degli strumenti di cui dispone. 

Possiamo definire le funzioni cognitive come i mezzi e gli strumenti con cui 1’uomo 

raccoglie le informazioni, le analizza, le valuta, le trasforma per poi utilizzarle nel 

momento in cui agisce sull’ambiente. In questo senso funzione cognitiva può essere 

un’abilità intellettiva (ad esempio la capacita di definire un problema), ma anche un 

comportamento, un’attitudine, un orientamento: qualcosa che 1’uomo esprime o 

manifesta nel momento in cui pensa e nel quale l’atto di pensiero si concretizza, 
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diventando leggibile dall’esterno (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 

2013). 

Il modello proposto da Feuerstein può non essere esaustivo, egli stesso lo indica 

come uno strumento dinamico, suscettibile di cambiamenti e integrazioni in funzione 

dell’avanzamento del processo di ricerca, ma presenta indubbi vantaggi per la sua 

praticità e la sua immediata applicabilità in situazione didattica. 

Feuerstein propone di individuare in ogni processo di pensiero tre momenti 

fondamentali:  

1. una fase di ingresso, input, in cui il soggetto di fronte al problema in atto 

raccoglie dati e informazioni; 

2. una fase centrale, elaborazione, in cui il soggetto elabora, seleziona, confronta 

i dati raccolti, elimina quelli non pertinenti, in una parola utilizza le 

informazioni che possiede; 

3. una fase finale, output, in cui fornisce il risultato dell’elaborazione centrale e 

comunica la risposta.  

Strettamente interagente con ciascuna delle fasi sopraindicate e in posizione centrale 

rispetto ad esse è un complesso di fattori emotivi e affettivi: razionalità, cognizione 

ed emozioni interagiscono in ogni processo mentale messo in atto dall’uomo. 

Affettività ed emotività giocano un ruolo ambivalente, nel senso che sono in grado di 

favorire un atto di pensiero, ma anche di ostacolarlo o addirittura di renderlo 

impossibile.  

Secondo il modello proposto, in ognuna delle tre fasi dell’atto mentale l’individuo 

mette in gioco alcune funzioni cognitive che definiscono la qualità dell’atto di 

pensiero, o al contrario la cui carenza o inadeguatezza producono l’errore. In questa 

prospettiva l’intervento dell’adulto mediatore consiste nell’analizzare il pensiero 

scandendolo nelle sue tre fasi, per individuare all’interno di ognuna di esse le 

funzioni cognitive impegnate (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2013). 

Le funzioni cognitive in fase di input sono coinvolte nella raccolta dei dati necessari 

alla risoluzione di un problema:  

 Percezione chiara: utilizzo dei cinque sensi (udito, vista, olfatto, tatto, gusto) e 

delle emozioni per pervenire a una percezione globale e precisa di tutti i dati di 

un problema 
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 Esplorazione sistematica e non impulsiva: elaborazione di strategie e messa in 

atto di un piano per non dimenticare dati importanti o ricominciare più volte la 

stessa operazione 

 Possesso di una terminologia adeguata: denominazione di oggetti, eventi o 

relazioni per poterli ricordare più facilmente e quindi parlarne  

 Orientamento spaziale e  temporale: acquisizione di punti di riferimento allo 

scopo di situare fatti, eventi e oggetti nel tempo e nello spazio 

 Conservazione della costanza dell’oggetto: acquisizione del principio di 

conservazione delle costanti e permanenza degli oggetti, che consiste nel 

riconoscere attraverso le caratteristiche di un "fenomeno" (oggetto, evento...) 

quelle che fanno si che il fenomeno resti lo stesso nonostante le variazioni 

subite (dimensione, forma, colore, quantità, orientamento, luogo...)  

 Bisogno di precisione ed esattezza: precisione e accuratezza nella raccolta dei 

dati 

 Considerazione contemporanea di più fonti d’informazione: utilizzo di due o 

più fonti di informazione contemporaneamente  

Le funzioni cognitive in fase di elaborazione riguardano l’utilizzo dei dati raccolti:  

 Percezione dell’esistenza di un problema e sua definizione  

 Capacità di distinguere fra dati rilevanti e irrilevanti: selezione, tra tutti i dati 

raccolti, di quelli utili e pertinenti per la soluzione del problema ed 

eliminazione di quelli che non lo sono 

 Comportamento comparativo spontaneo: confronto tra più oggetti o eventi 

 Ampiezza del campo mentale: poter ricordare e ritenere a livello mentale i dati 

necessari alla soluzione di un problema 

 Comprensione non episodica della realtà: collegare e riordinare tutte le 

informazioni e i dati in un tutto armonico e coerente  

 Bisogno di ragionamento logico: capacità di ragionamento logico per 

argomentare e difendere le proprie opinioni 

 Interiorizzazione: interiorizzazione e rappresentazione nel campo mentale di 

quello che si ricerca o dell’azione da compiere 
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 Pensiero ipotetico: elaborazione delle diverse soluzioni possibili nella 

risoluzione di un problema e anticipazione delle conseguenze possibili (per es. 

prevedere che cosa succederà se si sceglie una soluzione piuttosto che un’altra) 

 Individuazione di strategie per verificare le ipotesi: trovare le modalità per 

verificare le ipotesi avanzate  

 Comportamento di pianificazione: pianificazione delle tappe necessarie alla 

risoluzione di un problema  

 Corretta elaborazione delle categorie cognitive necessarie: è la capacità di 

categorizzare, cioè trovare l’insieme o il gruppo a cui appartiene l’oggetto o 

l’evento osservato, ma anche di classificare, cioè di individuare sotto-categorie 

 Proiezione di relazioni virtuali: cercare di stabilire relazioni “potenziali” tra 

oggetti e/o eventi presi isolatamente  

Le funzioni cognitive  in fase di output sono coinvolte nella comunicazione della 

soluzione del problema:  

 Modalità di comunicazione non egocentrica: uso di un linguaggio chiaro e 

preciso per accertarsi che la comunicazione della risposta risulti completa ed 

esauriente; "mettersi nei panni dell’interlocutore" per essere sicuro che la 

risposta sia stata ben compresa 

 Proiezione di relazioni virtuali: estensione a situazioni nuove di relazioni 

individuate in fase di elaborazione con conseguente modificazione degli 

schemi mentali preesistenti 

 Ridurre l’approccio per tentativi ed errori: riflettere prima di dare una risposta 

immediata, per evitare di commettere un errore ed essere costretto a 

ricominciare 

 Controllo dell’impulsività: "contare sino a dieci" per evitare di dire qualcosa o 

di commettere un’azione di cui poi ci si potrebbe pentire  

 Superamento del comportamento di "blocco":  individuare modalità per 

superare un blocco cognitivo o emozionale che non ci permette di rispondere a 

una domanda o risolvere un problema (può rivelarsi efficace, per es., lasciare 

da parte il problema e ritornarci sopra in un secondo tempo in condizioni 

diverse) 
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 Possesso di strumenti verbali adatti a comunicare risposte precedentemente 

elaborate: capacità di esprimere attraverso un repertorio ricco, preciso e 

specifico le proprie osservazioni, conclusioni o processi mentali in atto 

 Bisogno di esattezza e di precisione nel comunicare le risposte: fornire risposte 

strettamente pertinenti al compito, complete, precise e dettagliate 

 Trasposizione visiva sufficiente: cogliere con precisione un oggetto in modo da 

riuscire a trasferirlo virtualmente senza che subisca variazioni importanti. 

 

Qui di seguito è riportato uno stralcio di una lezione condotta con lo strumento 

Classificazioni, scheda (o pagina) 10. Nella scheda, che per motivi di copyright non è 

possibile allegare, sono presenti quattro stelle: la prima piccola e nera, la seconda 

grande e verde, la terza piccola e verde e la quarta grande e nera. Agli studenti è 

richiesto di classificare le stelle secondo la dimensione e il colore utilizzando un 

diagramma ad albero dato e di selezionare, all’interno di una tabella, le 

caratteristiche appartenenti a ciascun oggetto.  

La lezione ci aiuta a comprendere meglio come sia possibile, pur nei limiti, osservare 

il funzionamento cognitivo degli studenti con l’ausilio della lista predisposta da 

Feuerstein. 

 

Ins.: «Girate la scheda, iniziate ad osservarla…» 

Ins.:  «Notate qualcosa di diverso rispetto alla scheda precedente? » 

Davide: «È cambiato l’oggetto di classificazione» 

Ins: «Perché?» 

Davide: «Prima i pennarelli, poi i cubi, adesso nella scheda ci sono le stelle» 

Davide mostra una percezione chiara degli elementi presenti nella scheda e li pone in 

collegamento, attraverso il confronto, con altri elementi nello spazio e nel tempo. 

 

Ins .: «Molto bene Davide. Ci sono altre osservazioni?» 

Andrea: «Si classifica sempre con la dimensione e  il colore» 

Ins.: «Molto bene Davide e Andrea: avete colto immediatamente due aspetti aspetti 

centrali di questa scheda: cambia l’oggetto di classificazione ma i principi di 
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classificazione rimangono i medesimi, dimensione e colore. Siete d’accordo 

bambini?» 

I due studenti hanno selezionato i dati rilevanti del problema intorno ai quali ruoterà 

il compito. 

 

Antonio: «C’è uno schema» 

Ins.: «Sai come si chiama questo schema?» 

Antonio: «Schema…» 

Ins.:  «Ha un nome questo schema?» 

Massi: «Io non ricordo…» 

Giada:  «Schema a…» 

Nonostante il termine specifico sia stato presentato negli incontri precedenti, gli 

studenti mostrano carenza di strumenti verbali ricettivi. 

 

Massimiliano: «C’è un titolo “Classificazione di stelle”. Nella scheda precedente si 

classificavano i cubi» 

Ins.: « Si Massimiliano, è corretto, ma l’abbiamo già detto» 

Massimiliano mostra una percezione vaga della discussione in atto. 

 

Ins.: «Che cosa invece è diverso rispetto a ciò che ci veniva richiesto nelle schede 

precedenti?» 

Giulia: «È diverso lo schema ad albero perché è messo in orizzontale mentre i 

precedenti erano disposti in verticale» 

Gulia mostra un corretto orientamento spaziale e precisione nella raccolta dei dati. 

 

Ins. (al termine del lavoro individuale sulla tabella):  «Come avete proceduto nel 

lavoro? Quale strategia avete utilizzato?» 

Alba: «Ho guardato la stella A e ho cerchiato le caratteristiche: il colore, nero, e la 

dimensione, piccolo» 

Vanessa: «Ho usato la stessa strategia di Alba»  

Ins.: «Leggi come hai completato» 

Vanessa: «Stella B: colore–verde, dimensione-grande» 
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Giada: «Stella C: colore-verde, dimensione-piccolo» 

Antonio: «Stella A …   maestra, io non avevo capito» 

Ins.: «Antonio, puoi rileggere la consegna e  spiegarla?»                                                                       

Antonio:  «Dobbiamo cerchiare il colore e la dimensione di ogni stella» 

Ins.: «Antonio prova a descrivere la stella C…» 

Antonio: «Stella C: verde, piccola»  

Massimiliano: «Stella D: nera- grande» 

Massimiliano: «Io ho utilizzato un’altra strategia: ho letto stella A nero/verde ho 

guardato la A ho visto che era nero e piccolo, ho letto lo schema completato 

precedentemente» 

Ins.: «Avete sentito bambini? Massimiliano ha cercato un’ulteriore conferma 

rileggendo lo schema ad albero» 

Giulia: «Io ho osservato le stelle e ho cercato di ricordarmele» 

Ins.: «Bene Giulia, hai fatto una proiezione virtuale, cioè la tua mente ha 

interiorizzato i modelli» 

Giulia: «Dopo aver completato ho verificato il lavoro riguardando le stelle»  

Nel modo di procedere e nelle difficoltà incontrate dai diversi studenti si osserva 

l’attivazione delle seguenti funzioni cognitive: comportamento di pianificazione e 

modalità di risposta riflessiva e consapevole in Alba, Vanessa, Massimiliano e 

Giulia; blocco in output in Antonio; proiezione di relazioni virtuali in Giulia. Sia 

Giulia che Massimiliano hanno ricontrollato ulteriormente prima di dare la risposta, 

l’una le immagini e l’altro il diagramma ad albero completato precedentemente; 

hanno dunque individuato strategie per verificare le loro ipotesi. 
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TABELLA 2 

Lista  delle funzioni cognitive 

 

 

INPUT 

 

 

ELABORAZIONE 

 

OUTPUT 

 

Percezione chiara 

 

Esplorazione sistematica e 

non impulsiva 

 

Possesso di una 

terminologia adeguata 

 

Orientamento spaziale e 

temporale 

 

Conservazione della 

costanza dell’oggetto 

 

Considerazione 

contemporanea di più 

informazioni 

 

Bisogno di precision ed 

esattezza 

 

Percezione dell’esistenza di un 

problema e sua definizione 

 

Distinguere i dati rilevanti dai 

dati irrilevanti 

 

Comportamento comparativo 

spontaneo  

 

Ampiezza del campo mentale 

 

Comportamento di 

pianificazione 

 

Bisogno di ragionamento 

logico 

 

Interiorizzazione  

 

Pensiero ipotetico 

 

Individuazione di strategie per 

verificare le ipotesi 

 

Elaborazione di categorie 

cognitive  

 

Comportamento sommativo 

 

Comunicazione non 

egocentrica 

 

Ridurre l’approccio per 

tentativi ed errori 

 

Controllo dell’impulsività 

 

Superamento delle 

situazioni di blocco 

 

Bisogno di esattezza e di 

precisione nel comunicare 

le risposte 

 

Trasposizione visiva 

sufficiente 

 

Proiezione di relazioni 

virtuali 

                                            

    (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2008) 
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2.4.2 La carta cognitiva 

 

La Carta Cognitiva è uno strumento utilizzato dall’insegnante esperto per analizzare 

il compito prima della lezione, registrare i risultati conseguiti e valutare i progressi 

degli allievi. É composta da sette parametri che «consentono di mettere in relazione 

le caratteristiche di un compito con la prestazione del soggetto che l’affronta» 

(Vanini, 2003, p. 97). 

I parametri della carta cognitiva sono (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 

2013): 

1. Contenuto: è ciò su cui verte l’atto mentale; coincide con l’argomento trattato 

nel compito (per es. la risoluzione di un problema matematico, la 

classificazione di informazioni, il confronto tra due civiltà…) 

2. Modalità: è il linguaggio con il quale si propone il contenuto (grafico, verbale, 

numerico, simbolico…) ma è anche il linguaggio con il quale chiediamo al 

soggetto di rispondere. Ognuno di noi ha dei canali privilegiati di afferenza 

sensoriale: uditiva, visiva, prassica… Tendiamo a privilegiare il canale per noi 

più semplice. A volte la modalità con la quale il mediatore propone un compito 

non favorisce l’apprendimento di tutti gli alunni. Per questo motivo è 

necessario utilizzare più canali comunicativi. Solo in questo modo si potrà 

“arrivare” a tutti i soggetti.  

3. Fasi dell’atto mentale e relative funzioni cognitive: sono le funzioni cognitive 

implicate in un determinato compito. È necessario che l’insegnante abbia 

chiare le funzioni cognitive che un’attività mette in atto in modo da osservare e 

valutare il funzionamento cognitivo dell’alunno (v. punto 2.4.1). 

4. Le operazioni mentali: esiste una sottile differenza tra funzioni cognitive e 

operazioni mentali. Il nostro funzionamento cognitivo è la risultante di una 

serie di componenti che non hanno una natura necessariamente cognitiva: 

pensiamo al nostro modo di adattarci all’ambiente, alle nostre capacità, ma 

anche al bisogno che sentiamo di esprimere queste capacità. Il bisogno è 

sentire di voler fare qualcosa, esprime la voglia di fare ciò che ci piace, ed è 

strettamente connesso alla motivazione. Secondo il pensiero di Feuertsein noi 

sviluppiamo determinate funzioni cognitive se sentiamo il bisogno di 
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esercitarle. Senza il senso di bisogno l’avere determinate capacità non è 

sufficiente. Il bisogno è legato alla creazione di abitudini positive attraverso la 

ripetizione e l’esercizio. Ma oltre alle capacità e al bisogno è necessario anche 

l’orientamento. È importante, cioè, sapere dove orientare le proprie energie 

intellettuali. Se ci manca la capacità di orientare le nostre funzioni cognitive 

rimaniamo in una posizione di stallo. È necessario sapere in che direzione 

andare, da dove cominciare per risolvere un determinato problema. Dunque la 

funzione cognitiva è data da tre componenti: capacità, bisogno-motivazione e 

orientamento. 

Le operazioni mentali rappresentano invece la fase di elaborazione dell’atto 

mentale. Mentre le funzioni cognitive costituiscono i prerequisiti delle 

operazioni mentali, ciò che ci permette di esprimerle, l’operazione mentale è 

l’azione interiorizzata che si colloca nel cuore dell’elaborazione: attraverso 

essa l’informazione esterna viene manipolata, trasformata, elaborata.  

Le operazioni mentali sono: 

 confronto 

 identificazione  

 categorizzazione 

 analisi 

 sintesi 

 seriazione e sequenziamento  

 codifica 

 decodifica 

 pensiero inferenziale 

 pensiero analogico 

 deduzione 

 induzione 

 permutazione 

 pensiero sillogistico 

 pensiero transitivo 

 addizione, sottrazione, divisione 
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 moltiplicazione logica 

5. Livello di complessità: il termine complesso non significa complicato bensì 

composto, cioè fatto di diversi elementi in relazione tra loro. Gli elementi che 

ci fanno intuire il livello di complessità di compito sono: 

 il numero dei dati 

 il numero delle relazioni tra i dati 

 la familiarità dei dati 

 il numero delle richieste contenute nella consegna 

 il numero delle operazioni richieste dal compito. 

A partire da questi elementi il mediatore può aumentare o diminuire la 

complessità di un compito. 

6. Livello di astrazione: è la distanza tra l’atto mentale e l’oggetto concreto su cui 

l’atto mentale si compie. Il mediatore può aumentare il livello di astrazione 

gradatamente inserendo parole o simboli al posto di immagini, oppure 

nascondendo modelli e esempi. 

7. Livello di efficacia: è la misura della prestazione dell'allievo. I parametri che la 

definiscono sono:  

 velocità 

 precisione 

 chiarezza dell'elaborato. 
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TABELLA 3 

Carta cognitiva 

CARTA COGNITIVA 

 

 

Nome:          Data:                                  Attività: 

 

CONTENUTO 

 

Di che cosa si parla? 

 

 

  

MODALITÁ 

 

 

Quali sono i linguaggi con i quali il compito si presenta (verbale, 

 numerico, grafico…)? 

 

 

 

 

 

 

 

FUNZIONI 

COGNITIVE: 

 

input 

 

elaborazione 

 

output 

 

 

 

 

 

 

Quali sono le funzioni cognitive che il compito coinvolge? 

 

OPERAZIONI 

MENTALI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quali operazioni cognitive richiede il compito? 

 

 

 

 

 

 

LIVELLO DI 

COMPLESSITÁ 

 

Qual è il livello di complessità del compito (numero di elementi, colori, 

tabelle, grafici…)? 

 

 

LIVELLO DI 

ASTRAZIONE 

 

Si tratta di un compito concreto o astratto? Qual è il livello di astrazione? 

 

 

LIVELLO DI 

EFFICIENZA 

 

 

Quale livello di performance mi aspetto dagli alunni? 

 

(Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2008)
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2.4.3  Le fasi della lezione  

 

La struttura della lezione così come la propone Feuerstein non è da considerarsi in 

maniera rigida, bensì flessibile. Ogni insegnante la adatterà al suo stile 

d’insegnamento, agli obiettivi che vuole di volta in volta raggiungere con gli alunni, 

al compito specifico che si trova ad affrontare o alle diverse direzioni verso le quali il 

gruppo si orienta.  

Si articola in diversi momenti: 

1. Riassunto dell’attività precedente 

L’insegnante chiede agli alunni di riassumere brevemente cosa si è fatto nella 

lezione precedente, affinché ogni apprendimento sia collocato all’interno di un 

percorso armonico e coerente di cui il discente sia consapevole e gradatamente 

padrone. 

 

2. Osservazione panoramica del compito 

L’insegnante chiede agli alunni qualche minuto di silenzio per osservare  con 

attenzione e concentrazione il compito; gli stessi saranno poi chiamati a 

condividere le loro osservazioni con il gruppo. Questa fase è molto importante 

per attivare l’interesse degli alunni e favorire i processi attentivi. 

 

3. Individuazione e definizione precisa degli obiettivi 

Quando non è presente una consegna esplicita gli alunni si confrontano per 

cercare di  comprendere il compito e il suo obiettivo operativo. Se invece la 

consegna è esplicita l’insegnante invita gli alunni a leggerla e parafrasarla. 

 

4. Ricerca sistematica dei dati in funzione degli obiettivi individuati 

L’insegnante stimola gli alunni a far emergere gli elementi presenti nel 

compito che aiutano a raggiungere gli obiettivi richiesti, in particolare la 

presenza di facilitatori e/o indici testuali (parole in grassetto, tabelle, grafici, 

esempi…). 
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5. Previsione di eventuali difficoltà e anticipazione di possibili strategie 

Agli alunni viene chiesto di prevedere le difficoltà che il compito comporta e le 

eventuali strategie che intendono utilizzare per portarlo a termine. Questa fase 

richiede uno sforzo metacognitivo finalizzato a pianificare la propria azione e a 

scoraggiare la modalità per tentativi ed errori. 

 

6. Lavoro individuale e mediazione individualizzata 

L’insegnante chiede agli alunni di eseguire sola una parte del lavoro proposto. 

Ciò è utile per accorciare il divario tra i soggetti lenti e quelli veloci, migliorare 

la prestazione successiva, riflettere sul compito. 

 

7. Discussione, analisi delle strategie, dei processi e degli errori 

Si tratta di un momento metacognitivo necessario per imparare dagli errori 

propri e degli altri, per discutere sulle strategie più efficaci, per rivedere i 

propri percorsi cognitivi qualora non si siano rivelati efficaci.  

 

8. Puntualizzazione dei termini specifici 

Il mediatore aiuta gli alunni a capire quanto sia importante stabilire un 

linguaggio comune. Alcuni vocaboli sono specifici in relazione ai diversi 

contenuti trattati: il mediatore li richiama costantemente e si preoccupa che i 

soggetti li utilizzino. Per favorirne l’interiorizzazione scrive i termini specifici 

alla lavagna e/o chiede agli alunni di annotarli. Si tratta di una fase che può 

essere  attivata in qualsiasi momento della lezione.  

 

9. Lavoro individuale e mediazione individualizzata 

Gli alunni completano individualmente il compito. L’insegnante passa tra i 

banchi mediando l’apprendimento degli alunni in difficoltà. 

 

10. Nuova discussione, analisi delle strategie adottate, dei processi e degli errori 

Gli alunni ridiscutono sulle strategie adottate per risolvere il compito, sui 

processi cognitivi efficaci e fallimentari, sugli eventuali errori e su come non 

commetterli in compiti successivi. 
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11. Generalizzazione 

Si tratta di un momento della lezione in cui è richiesto agli alunni un grande 

sforzo metacognitivo. Generalizzare significa estendere i dati e le 

informazioni a disposizione ad altri contesti. Può scaturire da un concetto 

espresso nel compito o da una esperienza emersa durante la lezione. 

Generalizzando esprimiamo considerazioni più astratte rispetto alla situazione 

nella quale le abbiamo vissute. Il valore della generalizzazione è relativo, non 

è assoluto, e ha il potere cognitivo di legare le esperienze in un tutto armonico 

e coerente. 

 

12. Bridging 

Gli alunni sono invitati a creare un ponte tra la generalizzazione e la realtà 

che vivono quotidianamente, a formulare un esempio concreto di una 

riflessione astratta affinché ogni apprendimento abbia una ricaduta sul reale e 

ogni apprendimento si trasformi in competenza. 

 

13. Riassunto della lezione 

… o un pensiero da portare a casa! 
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TABELLA 4 

Le fasi della lezione 

 

 

LE FASI DELLA LEZIONE 

 

Riassunto dell’attività precedente 

Osservazione panoramica del compito 

Individuazione e definizione precisa degli obiettivi 

Ricerca sistematica dei dati in funzione degli obiettivi individuati 

Previsione di eventuali difficoltà e anticipazione di possibili strategie 

Lavoro individuale e mediazione individualizzata 

Discussione, analisi delle strategie, dei processi e degli errori 

Lavoro individuale e mediazione individualizzata 

Nuova discussione, analisi delle strategie, dei processi e degli errori 

Puntualizzazione dei termini specifici 

Generalizzazione 

Bridging 

 

 (Feuerstein, Rand, Hoffman, Miller, 1980; Vanini, 2003) 
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2.4.4 I criteri di mediazione dell’apprendimento
1
 

 

I criteri fondamentali che caratterizzano tutte le interazioni mediate di apprendimento 

sono: intenzionalità/reciprocità, trascendenza e significato. Tutti gli altri criteri di 

mediazione sono contesto-dipendenti, cioè si possono mettere in atto o meno a 

seconda delle situazioni specifiche di apprendimento, oppure vengono attivate 

intenzionalmente dal mediatore che ne ravvisa la necessità (Feuerstein R., Feuerstein 

R.S., Falik e Rand, 2013). 

 

Mediazione dell’intenzionalità e della reciprocità 

Essere intenzionali significa esprimere le proprie intenzioni all’altro, ciò che si 

intende fare, dove si vuole “andare”, chiarire il proprio obiettivo. In questo modo si 

esplicita il percorso che si intende intraprendere con l’altro favorendo il dialogo e il 

confronto. Si lavora su un obiettivo che non conosce solo il formatore, ma che è stato 

condiviso all’interno di un patto stipulato antecedentemente al processo formativo. 

È dunque importante che il mediatore:  

 abbia chiara l’intenzione educativo-formativa 

 sia consapevole dell’obiettivo specifico che vuole raggiungere 

 renda trasparente agli alunni sia la finalità che l’obiettivo. 

Nella mediazione dell’intenzionalità e delle reciprocità sono molto importanti due 

fattori: (a) la convinzione, tanto più il mediatore crede in ciò che dice o fa, tanto più il 

suo messaggio avrà forza; (b) l’attenzione alla risposta, ossia alle condizioni che 

favoriscono la reciprocità dell’alunno, il suo “stare” con il mediatore. 

 

                                                 
1
 La spiegazione dei criteri di mediazione è integrata dagli appunti acquisiti durante i corsi di 

formazione abilitanti al PAS I /II frequentati dalla sottoscritta presso il centro Autorizzato per la 

Sardegna (Cospes,Sassari)  negli anni  2004 /2008 e dalla personale esperienza di mediatrice 

Feuerstein. 
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Mediazione della trascendenza  

Trascendere significa andare oltre. Questo criterio fa riferimento allo sguardo lungo 

del mediatore che non si accontenta di raggiungere gli obiettivi specifici previsti dal 

compito, ma approfitta del compito affinché  il soggetto potenzi la sua 

strumentazione cognitiva e usi ciò che ha appreso in altri ambiti. Ogni conoscenza o 

abilità appresa diventa un’occasione che apre ad altro. Questa mediazione si esplica 

principalmente nella fase della lezione della generalizzazione, nella quale gli alunni 

inquadrano ciò che fanno in una cornice più ampia. 

 

Mediazione del significato 

Mediare il significato significa: 

 concordare l’accezione di un termine 

 stimolare gli alunni ad argomentare ogni affermazione  

 chiedere perché  

 incoraggiare gli alunni a cogliere il valore di ciò che si sta proponendo. 

Per Feuerstein la mediazione del significato è legata a fattori emotivi, emozionali. Il 

significato è il senso che una determinata attività, contenuto o evento ha per il 

soggetto. Gli oggetti non hanno un valore in sé ma per il peso che noi attribuiamo 

loro. 

Maslow (1954) ha inserito la ricerca di senso e di significato in cima alla piramide 

dei bisogni. Per l’uomo cercare il senso delle cose è primario. Se non capiamo il 

senso delle cose non ci sentiamo coinvolti nell’apprendimento e non impariamo.  

L’insegnamento non può essere neutrale. È importante che il mediatore sia 

consapevole del significato che ha per lui l’oggetto che vuole insegnare e manifesti i 

suoi interessi, le sue passioni. È importante per i bambini l’immagine di un adulto 

che si appassiona alla vita. Quando il mediatore chiede al bambino: «Perché fai 

questo?», lo sta aiutando a cercare il senso, il significato delle sue azioni e sta 

favorendo la motivazione. Avere un progetto è motivante, stimola l’interesse e un 

maggiore impegno. 
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Mediazione del sentimento di condivisione 

Mediare il sentimento di condivisione significa entrare in empatia con l’altro. È un 

criterio di mediazione che coinvolge gli aspetti emotivi della relazione. Significa far 

sentire agli altri le nostre emozioni, i nostri stati d’animo, il nostro pensiero, ma 

anche compartecipare, sforzarci di metterci nei panni dell’altro. L’uomo è 

naturalmente predisposto al contatto emozionale. L’empatia sta alla base del pensiero 

morale, dell’etica. 

Le occasioni per mediare il senso di condivisione in classe possono essere diverse: la 

gestione di un conflitto, quando un alunno porta le proprie esperienze nel gruppo o 

quando esprimiamo l’emozione che proviamo facendola circolare. 

 

Mediazione del sentimento di appartenenza 

Mediare il sentimento di appartenenza significa far sentire i soggetti parte di una 

comunità. 

Secondo Maslow (1954) il sentimento di appartenenza risponde al bisogno di 

appartenere a qualcosa che trascenda la vita individuale, alla necessità di avere delle 

radici, di sentirsi parte di una storia collettiva che superi quella personale.  

È necessario far sentire i bambini parte di qualcosa di più ampio, per esempio 

stimolandoli a essere corresponsabili, partecipi all’interno di un gruppo in cui 

ognuno si prende cura dell’altro. Il tutoraggio, le attività cooperative, le attività 

ludiche di squadra, raccontarsi/ascoltare… sono tutti momenti che rafforzano il senso 

di appartenenza. 

 

Mediazione dell’individualità e della differenziazione psicologica 

Il mediatore aiuta gli alunni a differenziarsi valorizzando l’unicità di ciascuno: stile 

cognitivo, interessi, potenzialità. Aiuta il soggetto a percepirsi come entità unica e 

irripetibile all’interno dei diversi gruppi (famiglia, scuola, squadra…). Sottolinea 

l’importanza di scegliere consapevolmente e argomentare le proprie idee. Stimola 

l’alunno a riservarsi uno spazio di progettualità personale scegliendo obiettivi 

collocabili nella sua area di sviluppo prossimale.  
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Mediazione del sentimento di competenza 

Il sentimento di competenza è il nostro sentirci capaci, la percezione che abbiamo 

della nostra competenza. Fa parte del concetto di sé. È uno degli elementi a cui la 

persona fa riferimento per descrivere se stessa e contribuisce a costruirne l’autostima, 

cioè la valutazione che facciamo circa le informazioni contenute nel concetto di sé. 

La percezione di essere una persona degna d’amore ci fa sentire che qualcuno è 

contento di noi solo per il fatto di esserci e non perché sappiamo fare qualcosa o per 

il nostro aspetto; la percezione di essere competente, invece, ci fa sentire che 

qualcuno è contento di noi per la nostra prestazione.  

Non sentirsi competente talvolta non corrisponde al non esserlo realmente. Spesso 

non affrontiamo un compito perché pensiamo di non riuscire a risolverlo. Pensare di 

riuscire a risolvere un compito significa immaginare di avere delle possibilità, ma 

questo richiede di aver vissuto esperienze positive e riportato successi.  

Il mediatore alimenta il senso di competenza degli alunni attraverso diversi 

interventi: 

 chiede prestazioni che si collocano all’interno della loro zona di sviluppo 

prossimale 

 costruisce situazioni all’interno delle quali possano sperimentare il successo 

 interpreta i successi affinché non appaiano casuali 

 favorisce la competizione con se stessi 

 individua e esplicita i limiti affinché ognuno sappia in che direzione 

impegnarsi 

 individua elementi positivi anche in prestazioni globalmente negative 

 aiuta ad interpretare gli insuccessi per coglierne le opportunità 

 elogia o critica i comportamenti e non la persona. 

 

Mediazione della consapevolezza della modificabilità umana e del proprio 

cambiamento 

Il mediatore è colui che più di ogni altro crede nella possibilità di promuovere il 

cambiamento e trasmette agli alunni il concetto di modificabilità affinché essi si 

sentano promotori della propria crescita. Attua diversi interventi per aiutare gli 

alunni percepire le modificazioni che avvengono in loro: 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

69 

 costruisce situazioni in cui possano sperimentare la competenza 

 osserva i progressi e li esplicita verbalmente 

 stimola a ricordare le difficoltà incontrate nel passato e il loro superamento 

 gratifica 

 aiuta a proiettarsi e immaginarsi nel futuro.  

 

Mediazione della regolazione e del controllo del comportamento 

Questa mediazione ha l’obiettivo di stimolare negli alunni: 

 la dilazione del soddisfacimento dei bisogni 

 la perseveranza 

 il controllo dell’impulsività. 

Il mediatore guida l’alunno a controllare l’impulsività stabilendo una distanza tra lo 

stimolo e la risposta e lo invita a definire gli step operativi per la risoluzione del 

compito. Questo favorisce lo sviluppo di processi di autocontrollo e la 

sperimentazione di comportamenti cognitivi efficaci. 

L’impulsività cognitiva di alcuni alunni si manifesta attraverso risposte veloci agli 

stimoli e scarsa flessibilità cognitiva, cioè scarsa propensione a diverse o alternative 

possibilità di risposta. Il mediatore può contrastare questo tipo di impulsività 

guidando l’alunno a: 

 cogliere tutti i dati presenti nel compito 

 esplicitare la consegna 

 motivare la propria risposta 

 ascoltare risposte e argomentazioni diverse dalla propria. 

 

Mediazione della ricerca, pianificazione e conseguimento degli scopi 

Si tratta di una mediazione che sollecita in modo particolare il funzionamento 

esecutivo e che richiede una modalità di pensiero rappresentativa. Consiste nel 

prefigurarsi un obiettivo e il percorso per raggiungerlo, ipotizzando tappe, ostacoli e 

strategie per superarli.  
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Mediazione della sfida: la ricerca della novità e della complessità 

La novità spesso spaventa ed è comune osservare comportamenti di evitamento e/o 

fuga di fronte a ciò che non si conosce. Il mediatore aiuta gli alunni a diventare 

consapevoli di questa reazione comportamentale naturale e offre strumenti per 

affrontare tutto ciò che è nuovo e complesso. La scuola offre ogni giorno nuove sfide 

che richiedono continue modifiche del repertorio di risposte acquisite, dei processi 

sperimentati e degli schemi appresi.  

 

Mediazione dell’alternativa ottimistica 

Il mediatore aiuta l’alunno a credere sempre nella possibilità di risolvere in modo 

positivo una situazione problematica. Prospetta l’alternativa ottimistica, lo stimola a 

visualizzare esiti positivi, a credere che c’è sempre qualcosa di meglio. Si tratta di 

una mediazione che agisce a livello cognitivo ma ha profondi effetti sul piano 

affettivo-emozionale. Il soggetto che sceglie l’alternativa ottimistica è motivato, si 

impegna con maggiore tenacia, non perde di vista l’obiettivo ed è in grado di 

aspettare pazientemente il risultato. 
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Capitolo terzo 

 

La ricerca scientifica sul Programma di Arricchimento 

Strumentale: risultati e criticità.  

 

Interrogarsi sull’efficacia dei metodi di educazione cognitiva è cruciale per tutti i 

professionisti dell’apprendimento: per gli insegnanti che si interrogano sul valore dei 

contenuti e metodi proposti in relazione al miglioramento della performance 

scolastica; per gli studiosi dell’apprendimento che cercano continuamente di 

migliorare  i dispositivi teorici e didattici che elaborano; per i finanziatori della 

ricerca e della formazione. Obiettivo dei programmi di educazione cognitiva è quello 

di migliorare il funzionamento cognitivo degli individui affinché possano rispondere 

alle richieste della scuola e della società complessa, ma hanno anche obiettivi di 

sviluppo personale: migliorare l’immagine di sé, l’autostima e il senso di 

autoefficacia, favorire le abilità sociali. È fondamentale, dunque, verificare 

scientificamente gli effetti dei metodi di educazione cognitiva sulla performance 

scolastica e sulle competenze professionali, sulla formazione degli insegnanti e sul 

clima psico-sociale dei gruppi coinvolti (Loarer, Chartier, Huteau, Lautrey, 1995).  

La finalità di questi programmi non si riduce all’apprendimento di conoscenze e 

abilità, ma riguarda l’acquisizione di competenze cognitive su cui si fonderà 

l’adattamento degli individui alle sfide della società e la messa in atto di un processo 

di auto-sviluppo che abbiamo definito imparare ad imparare. Si tratta  di 

competenze trasversali che possono essere trasferite a diversi contesti. Gli studi sul 

transfert delle acquisizioni sono dunque essenziali per verificare la riuscita dei 

programmi o metodi di educazione cognitiva (Loarer, Chartier, Huteau, Lautrey, 

1995). La domanda fondamentale alla quale questi studi devono rispondere è cosa e 

come misurare il transfert. Loarer, Chartier, Huteau, Lautrey individuano due tipi di 

transfert, immediat e ultérieur. Il transfert immediat comporta che gli effetti rilevati 

nei test siano trasferiti ad altri compiti; il trasfert ultérieur invece, richiede di 

verificare se gli stessi effetti sono applicati a un certo numero di situazioni 

problematiche della vita quotidiana. Büchel (1990) propone di scegliere delle prove 
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ordinate in tre diversi livelli in funzione della loro prossimità alla situazione di 

apprendimento in modo da poter definire anche il grado di trasferibilità raggiunto. Il 

primo livello riguarda compiti molto simili a quelli proposti durante il programma; il 

secondo prevede il cambiamento di alcuni parametri (per es. forme o colori) 

mantenendo le medesime operazioni cognitive; il terzo livello, invece, comprende 

compiti nei quali le operazioni cambiano. Klauer (1987 b) inserisce ulteriori livelli 

intermedi: per es. mantenere le stesse operazioni cognitive ma cambiare il dominio di 

applicazione, o includere la proprietà di reversibilità delle operazioni o, ancora, 

modificare il tipo di informazione. Anche Arbitman-Smith, Haywood e Bransford 

(1984) propongono un modello di valutazione del transfert simile a quello di Büchel, 

articolato in tre livelli: (a) effetti di prim’ordine; (b) transfert nel dominio appreso; 

(c) trasfert indipendente dai domini appresi. 

Loarer, Chartier, Huteau, Lautrey (1995) a questo proposito pongono alcune 

domande chiave: (a) quali sono le condizioni sperimentali che consentono di 

verificare se gli obiettivi di trasferibilità dei programmi di educazione cognitiva sono 

realmente raggiunti? (b) Come organizzare la raccolta delle osservazioni? (c) Come 

assicurare che il cambiamento sia attribuibile al programma e non ai fattori psico-

sociali che influiscono sulla situazione sperimentale? 

Gli autori definiscono le condizioni necessarie per una verifica scientifica del 

transfert: 

 utilizzare metodi di osservazione oggettivi, espliciti e sistematici 

 verificare l’equivalenza dei gruppi di controllo e sperimentali  

 tenere sotto controllo l’effetto Hawthorne (l’effetto positivo che si genera in 

tutti gli attori coinvolti per il solo fatto di partecipare a un’esperienza) e 

l’effetto di selezione degli insegnanti (gli insegnanti che partecipano a un 

programma sperimentale sono più motivati e impegnati rispetto a quelli che 

non partecipano). 
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3.1 Le ricerche sul Programma di Arricchimento Strumentale   

   

Le prime ricerche intorno al Programma di Arricchimento Strumentale risalgono a 

circa trentacinque anni fa. Nel nostro studio abbiamo analizzato in particolare due 

meta-analisi che hanno preso in considerazione gli studi pubblicati precedentemente 

al 2000. Per quanto riguarda gli studi degli ultimi quindici anni, abbiamo considerato 

con particolare attenzione quelli che si sono svolti nel contesto della scuola primaria 

e secondaria di primo grado, che hanno utilizzato un approccio metodologico di tipo 

sperimentale e che hanno misurato il transfert delle competenze cognitive sugli 

apprendimenti scolastici. Due studi in particolare rispondevano a queste tre 

caratteristiche.  

 

3.1.1 Meta-analisi 

 

La meta-analisi è una procedura statistica che ha lo scopo di riassumere e interpretare 

i risultati di diversi studi condotti su un argomento specifico; può essere 

particolarmente utile per giungere a delle conclusioni quando i risultati emersi sono 

in conflitto tra loro. Prenderemo in considerazione due meta-analisi, una condotta da 

Romney e Samuels nel 2001 e un’altra condotta da Shiell nel 2002. 

Romney e Samuels (2001) hanno condotto una meta-analisi sui risultati emersi dagli 

studi condotti sul Programma di Arricchimento Strumentale di Feuerstein prima del 

2000. Gli studiosi hanno effettuato una ricerca approfondita della letteratura esistente 

in lingua inglese sul programma di Arricchimento Strumentale nel corso degli ultimi 

25 anni attraverso l’utilizzo delle piattaforme informatiche ERIC e PSYCLIT. Sono 

stati inclusi nella meta-analisi solo gli studi che rispondevano a specifici requisiti: (a) 

presenza di un gruppo sperimentale al quale è stato somministrato il programma e di 

un gruppo di controllo che ha seguito il curricolo tradizionale o ha ricevuto un 

intervento sostitutivo placebo; (b) valutazione pre-post trattamento; (c) misurazione 

di una delle seguenti variabili dipendenti: risultati accademici, capacità cognitiva e 

funzionamento adattivo. 

Lo studio ha raccolto e sottoposto ad analisi statistica gli  effetti rilevati dagli studi 

sulle tre variabili (risultati accademici, capacità cognitiva e funzionamento adattivo) 
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e su variabili correlate quali l'età, il sesso, il tipo di campione, il metodo di raccolta 

dei dati, la durata dell’intervento, la formazione degli insegnanti, la qualità e l’anno 

della pubblicazione.  

Dall’analisi delle variabili correlate è emerso che:  

 la metà degli studi avevano meno di 50 partecipanti, la maggior parte dei quali 

adolescenti;  

 i partecipanti erano di intelligenza media, appartenenti alla cultura del luogo 

dove la ricerca si svolgeva e a sviluppo tipico; 

 tra i partecipanti vi erano anche studenti diagnosticati con difficoltà di 

apprendimento (18%), disabilità dello sviluppo (4%), disturbi del 

comportamento (2%), di attenzione (2%), lesioni cerebrali (2%) e danni 

all'udito (15%); 

 in circa metà degli studi, sono state effettuate 100 o più ore di PAS; 

  per quanto riguarda la formazione dei docenti, erano tutti abilitati al metodo: la 

metà di essi aveva frequentato un solo corso mentre l’altra metà, al termine del 

corso,  aveva ricevuto una supervisione continua; 

 i dati erano stati raccolti con metodi oggettivi (test standardizzati e/o liste di 

controllo degli insegnanti). 

Per quanto riguarda i risultati, gli studiosi hanno incluso nella loro analisi quelli 

statisticamente significativi in tutte e tre le aree indagate rispetto alle seguenti sotto-

variabili: 

1. SUCCESSO SCOLASTICO: rendimento scolastico, matematica, lettura, lingua 

2. ABILITÀ COGNITIVE: abilità generale, abilità verbale, capacità non verbale, 

abilità numerica, capacità spazio-percettiva, ragionamento/problem solving, 

metacognizione e pianificazione/organizzazione; 

3. COMPORTAMENTO IN AULA: funzionamento adattivo e locus of control
2
. 

I risultati emersi dalla meta-analisi hanno portato gli studiosi a concludere che il 

Programma di Arricchimento Strumentale ha favorito miglioramenti significativi in 

tutte e tre le aree indagate, sia per le abilità generali che specifiche. Inoltre, ci sono 

                                                 
2
 Con questo termine indichiamo lo stile attribuzionale degli studenti, cioè il fatto che assegnino a se 

stessi o a eventi esterni indipendenti dalla propria volontà la ragione dei propri risultati scolastici 

(Gullotta, 1991) 
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stati alcuni miglioramenti nel rendimento scolastico. Tuttavia, la maggior parte dei 

risultati sono stati modesti e in molti casi inconsistenti. Inoltre, il risultato 

maggiormente significativo relativo alla capacità di pianificazione/organizzazione si 

è basato su due soli campioni e, quando ponderati, il risultato emerso non era più 

significativo a causa del suo grande errore standard. Gli studiosi specificano che, 

qualora si adottasse un approccio maggiormente conservativo per interpretare i 

risultati ignorando (a) gli effetti su campioni di piccole dimensioni (meno di 20) (b) 

gli effetti misurati su variabili considerate in pochi studi (meno di 10), 

emergerebbero solo tre variabili significative (ma con effetto moderato): abilità 

verbale, percettivo/spaziale e capacità di ragionamento. La constatazione che la 

capacità percettivo/spaziale e quella di ragionamento siano state influenzate 

positivamente dal programma in realtà potrebbe essere considerato un risultato 

scontato. Molti degli strumenti, in particolare quelli del I livello, si concentrano sulla 

capacità spaziale (ad esempio, Organizzazione di Punti, Orientamento Spaziale), una 

capacità che non è insegnata in modo specifico a scuola. Analogamente, molti sono 

gli strumenti che si concentrano sulle capacità di ragionamento (Progressione 

Numerica, Relazioni Temporali, Familiari, Transitive e Sillogismi).  

Più sorprendenti sono da ritenersi i risultati ottenuti nella  capacità verbale perché su 

questa capacità si lavora in maniera intensiva anche nel curriculum scolastico 

regolare. 

Romney e Samuels non giungono a trarre conclusioni certe a sostegno del 

Programma di Arricchimento Strumentale, ma sostengono comunque il fatto che una 

vasta gamma di capacità sia migliorata e che questo sia indicativo dell’utilità del 

programma. 

Diversi studiosi si sono espressi in merito ai fattori che favoriscono l’efficacia del 

programma. Arbitman-Smith et al. (1985) sostengono che il programma sia più 

efficace se usato da insegnanti che hanno avuto sia la formazione che il follow-up di 

supervisione. Altri hanno ribadito la necessità di garantire che il programma sia 

attuato in modo efficace da mediatori esperti (Burden, 1987; Samuels & Conte, 

1987). 

Anche se non si conosce la natura o la quantità di supervisione prevista per i 

mediatori nei vari studi, né quanto bene si stato attuato il programma, gli autori non 
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hanno trovato alcuna significativa correlazione tra la quantità di formazione destinata 

ai mediatori e i risultati ottenuti. 

Un altro fattore che sembra influenzare la riuscita del programma è la durata. In circa 

metà degli studi sono state fornite meno di 100 ore di trattamento che è un terzo del 

numero di ore raccomandato dagli sviluppatori del programma. Ciò può essere 

dipeso dalle esigenze delle scuole o dalla scarsa priorità che è stata tradizionalmente 

data all’insegnamento delle capacità di pensiero (Samuels, 1994).  

Dalla ricerca, inoltre, emerge che le capacità migliorano in misura maggiore rispetto 

al comportamento e che le capacità acquisite non vengono trasferite in ambito 

scolastico. Su questo punto si concentra la principale critica al metodo. Loarer, 

Chartier, Huteau e Lautrey (1995) dicono: “Des effets ... ont été obtenus sur certains 

test d'intelligence, mais pas ou tres peu sur les épreuves de personnalité, et il n'a pas 

non plus obtenu de transferts consistants aux résultats scolaires”(p. 168). Arbitman-

Smith et al. (1985) e Samuels e Conte (1987) ipotizzano che il programma sia più 

efficace e favorisca gli effetti di transfert quando è l’insegnante della classe a 

somministrare il programma.  

Un’altra meta-analisi è stata condotta da Shiell nel 2002. Anche in questo studio lo 

scopo è stato esaminare gli effetti di transfert del Programma di Arricchimento 

Strumentale, in particolare:  

a) se ci sono ricadute significative nella sfera cognitiva, in particolare nella 

capacità di ragionamento generale e, nello specifico, ragionamento verbale e 

non verbale; 

b) se ci sono ricadute significative sulla performance scolastica e nella sfera 

affettivo-relazionale (autostima, fiducia in se stessi, concetto di sé, motivazione 

ad apprendere, comportamenti e atteggiamenti); 

c)  se le ricadute significative con un notevole effect-size
3
 si limitano a compiti 

simili a quelli allenati nel programma (ad es. compiti di tipo visuo-spaziale o 

visuo-motorio).  

Trentasei studi condotti tra il 1979 al 1996 sono stati analizzati in base ai risultati 

ottenuti nelle seguenti aree: cognitivo/verbale, visivo-percettiva, accademica e 

affettiva. 

                                                 
3
 L’effect-size (o dimensione dell’effetto) è la misura della forza della relazione tra due variabili. 
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Gli studi sono stati individuati attraverso una ricerca computerizzata sul data-base 

ERIC ma sono stati selezionati solo quelli che rispondevano ai criteri scelti: (a) 

presenza di un gruppo sperimentale al quale è stato somministrato il Programma di 

Arricchimento Strumentale; (b) valutazione pre-post trattamento; (c) presenza di 

gruppi sperimentali e di controllo. Quest'ultima condizione è stata fondamentale 

perché obiettivo della meta-analisi era analizzare i punteggi ottenuti al post-test dai 

gruppi sottoposti al programma e confrontarli con quelli ottenuti dai gruppi di 

controllo. Dalle bibliografie degli studi selezionati sono state estrapolate le citazioni 

che rinviavano ad altre ricerche sul PAS non individuate attraverso la ricerca 

bibliografica computerizzata. Per quanto riguarda gli studi condotti in una lingua 

diversa dall’inglese, è stata anzitutto vagliata la pertinenza dei dati pubblicati e poi 

sono stati contattati personalmente gli autori. 

Sono stati così inclusi nella meta-analisi 36 studi: 11 articoli pubblicati, 15 tesi di 

dottorato, tre tesi di master e sette rapporti non pubblicati; tutti rientravano nella 

tipologia del quasi-esperimento; ventidue studi erano stati condotti negli Stati Uniti, 

sette in Canada, tre in Israele, due in Gran Bretagna, uno in Sud Africa e uno in 

Francia. Le date di pubblicazione variavano dal 1979 al 1996. I soggetti coinvolti 

avevano un’età compresa tra i 9 ei 20 anni e i gruppi, seppur non costituiti in modo 

casuale, erano omogenei per età (in modo da tenere sotto controllo la variabile 

“sviluppo”). Gli insegnanti che somministravano il trattamento erano mediatori 

Feuerstein esperti o avevano frequentato un corso di formazione al programma.   

La meta-analisi ha tenuto conto esclusivamente dei risultati ottenuti attraverso test 

standardizzati, poiché altri risultati ottenuti con metodi non standard (interviste, 

rilevazione delle valutazioni degli insegnanti e dei genitori) erano difficilmente 

quantificabili in modo rigoroso. Sono stati raccolti i risultati ottenuti per le seguenti 

variabili: capacità verbale e non verbale, capacità di ragionamento, percezione visiva, 

capacità visuo-motoria, successo scolastico, fiducia in se stessi, autostima, 

autoefficacia concetto di sé, e atteggiamenti/comportamenti.  

Il primo gruppo di risultati significativi comprende le capacità visivo-percettive e 

visivo-motorie che sono un obiettivo importante del programma. Gli studenti sono 

dunque migliorati significativamente in compiti simili a quelli allenati nel 

programma. Le capacità visivo-percettive sono risultate significative dopo un 
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periodo di trattamento tra i 5 mesi e i due anni e così anche quelle visivo-motorie 

dopo 1 anno di trattamento; queste ultime sono risultate significative anche dopo un 

anno dal termine del trattamento.  

Per quanto riguarda i risultati significativi nella sfera cognitiva sono stati indagati 

attraverso test che misuravano le abilità cognitive generali e, nello specifico, quella 

verbale e non verbale. Risultati significativi nelle abilità cognitive generali si sono 

rilevati dopo due anni di trattamento, l’abilità verbale dopo un periodo che va da 4 

settimane a due anni e la capacità non verbale da 3 mesi a 2 anni. L’autrice sottolinea 

il fatto che in questo caso si possa parlare di transfert vicino perché il PAS presenta 

molto materiale visivo ma richiede anche l’analisi verbale e discorsiva dello stesso. 

Tuttavia, è piuttosto sorprendente che l’effect-size sia maggiore per la capacità 

verbale che non per la capacità non verbale. 

In altri studi, però, l’abilità cognitiva generale è risultata non significativa dopo due 

anni di trattamento. 

Per quanto riguarda i risultati rilevati nella performance scolastica, essi si collocano 

tra il transfert vicino e il transfert lontano, in quanto coinvolgono abilità cognitive 

trasversali come la memoria e il ragionamento ma il contenuto specifico dei test non 

è insegnato nel programma. Si rilevano effetti significativi sulla performance 

accademica dopo un periodo di trattamento tra i 4 mesi e i 2 anni; nell’ambito 

matematico dopo 1-2 anni di  somministrazione del programma. Sia per la 

performance scolastica che per la matematica l’effect-size è stato di medie 

dimensioni.  

In altri studi, però, in matematica si rilevano risultati non significativi dopo 2 anni di 

trattamento e a un anno dal termine; non significativi anche i risultati in lettura dopo 

un periodo di trattamento da 1 a 2 anni e a 2 anni dal termine. 

L'ultimo gruppo di risultati significativi riguarda la sfera affettivo-emozionale 

(comportamento, sentimenti e pensieri).  Si tratta di variabili comprese nel transfert 

lontano perché il contenuto delle prove era molto diverso da materiali utilizzati nel 

programma. Si sono rilevati risultati significativi nel locus of control dopo un 

periodo di trattamento che va dai 4 mesi e mezzo a un anno. L’autrice specifica che 

anche con un piccolo effect-size questo risultato suggerisce che gli studenti si 

sentissero responsabili per la loro realizzazione intellettuale. 
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Per quanto riguarda la motivazione generale e l’attitudine e la motivazione ad 

apprendere si rileva un risultato significativamente negativo (nel senso che i gruppi 

di controllo sono risultati migliori) dopo 1 anno di trattamento.  

Si sono rilevati risultati non significativi nelle seguenti variabili: autostima, fiducia 

nel successo personale, fiducia nel successo scolastico, fiducia nella competenza 

fisica e nel proprio aspetto, accettazione sociale, concetto di sé, motivazione generale 

e motivazione ad apprendere, comportamento e comportamento negativo. È evidente 

che i risultati non significativi afferiscono quasi tutti alla sfera affettiva, quindi al 

transfert lontano, in quanto i compiti che il programma propone non lavorano in 

modo specifico su queste variabili.   

Shiell conclude che i risultati di questa meta-analisi indicano che ci sono risultati più 

significativi per il transfert vicino e medio (cioè per quelle variabili allenate in modo 

specifico e diretto attraverso i compiti del programma). Quest’aspetto sembra 

sostenere l’idea che il programma ha migliori ricadute in compiti simili ai contenuti 

proposti. Feuerstein sostiene che ci siano principi generali del pensiero che 

dovrebbero essere insegnati separatamente dalle aree disciplinari scolastiche. 

Tuttavia, i risultati di questa meta-analisi suggeriscono che questi insegnamenti siano 

difficilmente generalizzabili alle aree disciplinari. 

Secondo l’autrice della meta-analisi i risultati ottenuti sono coerenti con ciò che 

sostengono Sternberg (1984) e Sternberg e Bhana (1986). Gli studiosi ritengono che 

il Programma di Arricchimento Strumentale alleni principalmente le abilità valutate 

nei test di intelligenza piuttosto che un più ampio spettro di abilità che vanno oltre 

l'intelligenza. Allo stesso modo, Savell et al., (1986) ha osservato che gli effetti del 

programma più comunemente rilevati riguardano l’intelligenza non verbale (abilità 

spaziali e elaborazione di figure). Gli studiosi sostengono che gli effetti su altri tipi di 

variabili, come l'autostima, impulsività, il comportamento in classe, i risultati 

scolastici sono spesso assenti, incoerenti o di difficile interpretazione.  

Per quanto riguarda le ricadute sulla prestazione scolastica, Shiell conclude che si 

dovrebbe tentare di inserire i compiti del Programma di Arricchimento Strumentale 

in specifiche aree tematiche affrontate nelle discipline scolastiche. L’autrice riprende 

il pensiero di Ennis (1985b) e Sternberg (1987) che consiglia l'uso di un modello 

misto nel quale il programma sia somministrato separatamente ma il metodo venga 
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utilizzato nell’insegnamento delle materie come la matematica e la lingua. In questo 

modo le ricadute nella performance scolastica diventerebbero transfer vicino e, 

presumibilmente, porteranno a risultati maggiormente significativi.  

Questa meta-analisi apre anche al problema della formazione degli insegnanti al 

programma. La discussione verte fondamentalmente su due punti: 

 la quantità ottimale di formazione necessaria affinché gli insegnanti applichino 

meglio il programma; 

 quanto lo stile di insegnamento, o meglio la capacità degli insegnanti di 

trasferire i criteri metodologici del programma alle discipline scolastiche, 

influisca sui risultati degli studenti. 

Shiell fa riferimento a Blagg (1991) e Annett (1989), due studiosi che si soffermano 

sul concetto di competenze di transfert degli insegnanti. Se gli insegnanti perdono di 

vista la finalità del programma, cioè trasferire le competenze cognitive allenate in 

classe a tutti i contesti di vita, il programma si riduce alla pratica di specifiche 

procedure (ad es. la ricerca sistematica, il conteggio, l’etichettatura…) applicate in 

compiti lontani dall’esperienza quotidiana. Blagg (1991) riferisce che nel suo studio 

gli studenti si lamentavano delle eccessive ripetizioni; la mancanza di novità e 

stimoli creava noia. Gli studiosi sostengono che gli insegnanti e gli studenti spesso 

non attribuiscono al momento del bridging il giusto spazio e valore, e questo non 

aiuta il transfert lontano.  

 

3.1.2 Il PAS per l’acquisizione di  pensiero matematico  

 

In un articolo pubblicato nel 2005 Kinard e Kozulin propongono un approccio al 

pensiero matematico rigoroso fondato su due teorie dell’apprendimento: la teoria 

socio-culturale di Vygotskij, con particolare riferimento al suo concetto di strumenti 

psicologici come mediatori di processi cognitivi, e la teoria dell’esperienza di 

apprendimento mediato di Feuerstein. In questo studio gli autori esaminano il ruolo 

dei processi mentali di ordine superiore e degli strumenti psicologici che favoriscono 

l’apprendimento di un pensiero matematico concettualmente rigoroso in ambito 

scolastico. Nello studio si sottolinea il fatto che i soli calcoli o l’apprendimento 

meccanico di algoritmi, senza comprensione e capacità di manipolazione delle 
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strutture più profonde del pensiero, non siano sufficienti per l’acquisizione della 

competenza matematica,  ma soprattutto si sottolinea la necessità di una didattica 

della matematica che si concentri su una rigorosa formazione concettuale, sul 

ragionamento logico e la creatività, piuttosto che sulla pratica di routine e la 

memoria. Uno dei concetti cardine su cui si fonda l’approccio al pensiero matematico 

rigoroso è l’idea che  il fallimento nella soluzione di problemi matematici da parte 

degli studenti derivi spesso dalla mancanza di abilità cognitive generali anziché di 

specifiche operazioni matematiche, in particolare dalla mancata interiorizzazione di 

strumenti simbolici (strategie di conteggio, tabelle, mappe…). Poiché gli strumenti 

simbolici sono generalmente insegnati nel contesto dei contenuti materiali, gli 

insegnanti raramente distinguono tra difficoltà causate dalla mancanza di conoscenze 

e difficoltà dovute alla mancata interiorizzazione di tali strumenti come, per esempio, 

una tabella. Per molti studenti solo un intervento cognitivo speciale costruito intorno 

allo strumento simbolico conduce alla sua acquisizione. Secondo gli autori il 

Programma di Arricchimento Strumentale di Feuerstein offre una delle fonti più 

ricche per l’acquisizione di strumenti simbolici e le operazioni ad essi associati. 

L’approccio al pensiero matematico rigoroso applica i criteri della mediazione 

dell’apprendimento per guidare gli studenti ad un uso appropriato degli strumenti 

psicologici al fine di sviluppare contemporaneamente le funzioni cognitive e corretti 

concetti matematici.  

La tesi su cui si fonda lo studio di Kinard e Kozulin è che la difficoltà degli studenti 

in matematica non è di natura procedurale, cioè non è dovuta alla loro incapacità di 

eseguire operazioni matematiche, ma derivi dalla mancanza di prerequisiti cognitivi 

che guidano sia la loro comprensione che lo sviluppo delle procedure e dei concetti 

matematici sottostanti. Propongono, dunque, un intervento in cui i criteri della 

mediazione dell’apprendimento, il PAS e il programma di algebra interagiscano al 

fine di: (a) migliorare le prestazioni cognitive generali, (b) migliorare la 

comprensione del concetto di funzione in misura significativamente maggiore 

rispetto a un programma di matematica tradizionale.   

Hanno partecipato allo studio due classi di terza media di una scuola del Midwest 

negli Stati Uniti. Una classe è stata designata come gruppo sperimentale (26 studenti) 

e l’altra come gruppo di controllo (27 studenti). I partecipanti erano tutti di origine 
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afro-americana. Gli insegnanti, in una fase preliminare allo studio, hanno valutato il 

rendimento scolastico degli studenti del gruppo di controllo superiore a quello degli 

studenti del gruppo sperimentale.  

Sono stati somministrati test pre-post trattamento. Per la valutazione del 

funzionamento cognitivo è stato utilizzato il test Otis-Lennon School Achievement 

Test (OLSAT) modulo F (Harcourt Brace, 1996) che indaga le seguenti aree 

cognitive: comprensione verbale, ragionamento verbale, non verbale e numerico; per 

la valutazione del concetto di funzione è stato utilizzato un compito specifico con una 

modalità grafica. 

Entrambi i gruppi hanno seguito il programma tradizionale di matematica, inclusa la 

parte relativa all’algebra, con lo stesso insegnante non abilitato al PAS e alla 

mediazione dell’apprendimento. Il gruppo sperimentale ha ricevuto nove ore e mezzo 

di trattamento per un periodo di sei settimane da un insegnante esperto sia nella 

mediazione dell’apprendimento che nel PAS; anche l’insegnante di scienze era stato 

addestrato alla teoria e alla pratica dell’apprendimento mediato e ha insegnato sia nel 

gruppo sperimentale che in quello di controllo. Ogni sessione di trattamento è durata 

circa 30 minuti con una media di circa tre sedute a settimana. Le pagine del PAS 

completate sono state raccolte e allegate alle osservazioni degli insegnanti relative ad 

ogni studente e alle riflessioni degli studenti stessi.  

I risultati mostrano che le abilità cognitive degli studenti appartenenti al gruppo di 

controllo sono migliorate significativamente tra il pre e il post test. Questo, secondo 

gli autori, è dovuto al fatto che l’insegnante di scienze del gruppo di controllo  era 

formato ai criteri di mediazione dell’apprendimento e li ha applicati talvolta nella sua 

didattica; questo, secondo gli stessi, confermerebbe l’ipotesi che i criteri di 

mediazione dell’apprendimento, anche se applicati al programma scolastico 

convenzionale, possono migliorare la performance cognitiva generale degli studenti.  

Il gruppo sperimentale e quello di confronto non erano equivalenti riguardo alla 

variabile abilità cognitiva al pre-test, infatti il gruppo di controllo risultava 

significativamente superiore e questa superiorità si è mantenuta anche al post test. 

Nonostante ciò il gruppo sperimentale ha riportato risultati statisticamente 

significativi (rispetto a se stesso) tra il pre e il post test sia nella prova cognitiva che 

in quella relativa al test matematico sul concetto di funzione. Il gruppo di controllo, 
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invece, non ha riportato alcun miglioramento nell’acquisizione del concetto 

matematico di funzione. Secondo gli autori questi risultati suggeriscono che la 

cognizione da sola non porta a un cambiamento concettuale, ma che il potenziamento 

cognitivo è un fattore essenziale che guida la comprensione concettuale. Gli stessi 

sottolineano che la verifica di un cambiamento concettuale all’interno di un percorso 

che potenzia la capacità cognitive generali è un risultato significativo per la didattica 

della matematica. 

Lo studio, inoltre, ha messo in evidenza altri effetti della mediazione 

dell’apprendimento: (a) il coinvolgimento degli studenti nell'appropriazione e 

nell'utilizzo di strumenti psicologici; (b) la consapevolezza dei processi di pensiero e 

il bisogno di comprensione profonda; (c) maggiore partecipazione e collaborazione 

in aula; (d) miglioramento delle dinamiche sociali e della condivisione tra gli 

studenti; (e) l’aumento dell’interesse degli studenti; (f) l’aumento della fiducia in se 

stessi. 

 

3.1.3  Il PAS e il metodo ad infusione a confronto  

 

In uno studio condotto da Sanz de Acedo Lizarraga e al. (2009) il PAS viene 

confrontato sperimentalmente con l’IM, il metodo ad infusione, per verificare 

l’efficacia dei due approcci relativamente al miglioramento delle capacità di pensiero 

(confronto, classificazione, analisi, sintesi, seriazione, interpretazione delle cause, 

previsione, e ragionamento analogico), della creatività, dell’autoregolamentazione 

del comportamento e del rendimento scolastico. A differenza del PAS, l’IM è 

progettato per potenziare le abilità di pensiero all’interno dei  programmi scolastici. 

Si tratta di un insegnamento diretto ed esplicito di abilità cognitive e conoscenze 

disciplinari all’interno del tempo scuola. Il metodo ad infusione si basa sul principio 

che lo studio accademico offre molte opportunità per praticare le abilità di pensiero, 

il programma diventa un modo ideale per raggiungere competenze cognitive 

(Gaskins & Elliot, 1991; Perkins, Goodrich, Tishman, & Mirman-Owen, 1994; 

Swartz & Parchi, 1994; Tishman, Perkins, e Jay, 1995).  

La ricerca, che ha coinvolto studenti appartenenti alla scuola secondaria di primo 

grado, si è articolata in tre momenti distinti: nel primo studio gli effetti dell’IM sono 
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stati confrontati con il metodo convenzionale; nel secondo studio gli effetti dell’IM, 

del PAS e del curricolo tradizionale sono stati confrontati sulle stesse variabili; nel 

terzo studio, che ha coinvolto i medesimi studenti del secondo, sono stati verificati 

gli effetti a lungo termine dei due metodi di potenziamento cognitivo. Faremo 

riferimento, in particolare, al secondo e al terzo studio. Nel secondo studio sono stati 

coinvolti 176 studenti di circa 13 anni: al GS1 è stato somministrato l’IM, al GS2 il 

PAS mentre il GC ha seguito il programma scolastico tradizionale. Secondo le 

osservazioni degli insegnanti, gli studenti coinvolti presentavano un livello di 

prestazione accademica medio e talvolta basso; in particolare manifestavano 

difficoltà nell’interpretazione delle informazioni, nell’autoregolazione cognitiva 

durante l’esecuzione di compiti scolastici e nel comportamento. Prima dell'intervento 

gli insegnanti del GS1 hanno partecipato a 5 ore di seminario per migliorare la loro 

formazione circa il metodo ad infusione e ripassare i concetti relativi alle capacità del 

pensiero (gli stessi erano stati formati all’IM precedentemente al primo studio con 45 

ore di seminario complessive) ; gli insegnanti del GS2, nonostante il PAS dovesse 

essere somministrato da mediatori abilitati,  hanno partecipato a 5 ore di seminario 

sul programma per capirne gli obiettivi e l’importanza di trasferire i criteri 

metodologici nelle discipline scolastiche (scienze, lingua, matematica e scienze 

sociali). Sono stati inoltre invitati a partecipare, in qualità di osservatori, alla 

somministrazione del programma nelle classi. In tutti e tre i gruppi sono stati usati i 

medesimi libri di testo e sono state programmate le stesse unità di apprendimento. 

Durante l'intervento, i ricercatori hanno visitato le classi sperimentali una volta alla 

settimana come osservatori e, al termine di ogni trimestre, hanno incontrato i docenti 

coinvolti nei due trattamenti. 

Sono stati utilizzati diversi strumenti pre-post trattamento: (a) un test di intelligenza 

generale (Cattel Intelligence Test, Scale 2, 1973); (b) due test per misurare aspetti 

specifici del ragionamento (il Differential Aptitudes Test, DAT-5 Level 1 di Bennett, 

Seahirem, e Wesman, 1992, per il ragionamento verbale, numerico e astratto; il 

Psychopedagogical Battery “Evaluate-8” di García Vidal, González Manjón, & 

García Pérez, 2002, per il ragionamento induttivo e deduttivo); (c) un test per 

misurare la creatività (il Creative Intelligence Test—CREA di Corbalán Berná et al., 

2003); (d) un test che valuta l’uso di strategie metacognitive e l’autoregolazione (il 
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Learning Strategies Scales—ACR, subscale IV); (e) una batteria che misura le 

conoscenze degli studenti nell’area delle scienze, linguaggio, matematica e scienze 

sociali (l’Academic achievement tests, test A e B). Tutti i test sono stati somministrati 

dai ricercatori tranne la batteria che misura le conoscenze scolastiche. I gruppi sono 

risultati equivalenti al pre-test nella capacità di pensiero, creatività, 

l'autoregolamentazione, e risultati scolastici. Il trattamento è durato un anno 

scolastico, da settembre a giugno; nello specifico, sono state somministrate 120 h di 

PAS (4 h alla settimana).  

I risultati hanno mostrato una differenza significativa tra i due gruppi sperimentali e 

il gruppo di controllo nelle variabili intelligenza, ragionamento astratto, induttivo e 

deduttivo, autoregolazione e prestazione accademica; inoltre il GS1 che ha seguito il 

metodo ad infusione ha ottenuto risultati significativamente superiori al GS2, che ha 

seguito il PAS, in ragionamento verbale e numerico, creatività e prestazione 

accademica. Il GS1 è stato significativamente superiore agli altri due nei risultati 

scolastici, e questo sembrerebbe indicare che il metodo ad infusione ha una migliore 

ricaduta sui processi di apprendimento.  

A un anno dall’intervento gli stessi studenti sono stati coinvolti nel terzo studio per 

verificare se ci fossero ancora differenze tra i gruppi e se gli effetti di ciascun gruppo 

fossero stati mantenuti. Sono stati utilizzati i medesimi strumenti di valutazione, 

tranne che per la performance accademica, per la quale sono stati considerati i voti 

medi finali ottenuti nelle materie di studio. Le analisi statistiche hanno mostrato che 

un anno dopo aver completato l'intervento, permangono significative differenze tra i 

due gruppi sperimentali e il gruppo di controllo per tutte le variabili studiate, anche 

se dimensioni dell’effetto più basse sono emerse nelle variabili autoregolazione e 

intelligenza, e più alte in creatività e rendimento scolastico. In particolare il GS1, che 

aveva applicato il metodo ad infusione, mostrava differenze significative rispetto al 

GS2, che aveva applicato il PAS, nelle variabili intelligenza, ragionamento verbale, 

numerico, astratto e induttivo, creatività e performance scolastica; si differenziava 

dal gruppo di controllo in tutte le variabili. Il GS2 mostrava significative differenze 

dal GC in ragionamento verbale, astratto e deduttivo. Ulteriori analisi statistiche 

hanno rilevato che il gruppo sottoposto all’IM, un anno dopo aver completato 

l’intervento, ha migliorato significativamente in ragionamento numerico, astratto, e 
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induttivo, in creatività, autoregolazione. Per quanto riguarda il gruppo sottoposto al 

PAS si è rilevato un miglioramento significativo nel ragionamento verbale, una 

diminuzione nell’intelligenza generale e il mantenimento dello stesso livello nel 

ragionamento numerico, astratto, induttivo, nella creatività, nell'autoregolazione e nel 

rendimento scolastico. 

In conclusione i risultati hanno mostrato che sia l’IM che il PAS migliorano 

significativamente le capacità di pensiero, la creatività, l’autoregolazione e il 

transfert degli apprendimenti degli studenti rispetto a un programma scolastico 

tradizionale, anche se risultati maggiormente significativi si sono ottenuti con il 

metodo ad infusione.  

Gli autori ipotizzano che il vantaggio dell’IM sia dato dal fatto che promuove 

l’allenamento di competenze cognitive sia in ambiente scolastico che extra-scolastico 

e il transfert è parte integrante del metodo.  Le abilità generali del pensiero sono 

potenziate per facilitare la comprensione dei contenuti dei programmi scolastici. Gli 

insegnanti e gli studenti coinvolti hanno comunque valutato positivamente sia l’IM 

che il PAS.  

Gli studiosi concludono sostenendo che l'insegnamento congiunto e intenzionale di 

abilità di pensiero e contenuti dovrebbe caratterizzare il sistema educativo al fine di 

favorire la riorganizzazione cognitiva, la disposizione a riflettere e la consapevolezza 

degli aspetti cognitivi e metacognitivi dell’apprendimento.  

 

3.2 Criticità 

 

Bradley sostiene (1983) che i programmi di educazione speciale offerti nelle scuole 

siano spesso mal strutturati, lasciati all’intuito degli insegnanti e non orientati al 

raggiungimento di specifici obiettivi. Anche se il Programma di Arricchimento 

Strumentale di Feuerstein costituisce una valida alternativa non si possono omettere 

le incoerenze teoriche e le debolezze metodologiche.    

Büchel e Scharnhorst (1993) concordano con Bradley sul fatto che gli approcci di 

educazione speciale siano spesso destrutturati e non fondati teoricamente ma rilevano 

alcune criticità teoriche e metodologiche con l’obiettivo di suggerire delle migliorie 

al metodo. Gli autori si riferiscono in particolar modo all’LPAD (la batteria di 
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valutazione del potenziale di apprendimento), ma poiché sia il programma che lo 

strumento di valutazione si fondano sui medesimi principi teorici e metodologici, 

alcune di queste critiche possono essere estese anche al PAS.  

 

3.2.1 Critiche di carattere teorico  

 

Büchel e Scharnhorst (1993) ritengono che alcuni elementi del modello proposto da 

Feuerstein non tengano in considerazione gli standard teorici condivisi dalla 

comunità scientifica internazionale, in particolare: 

 il livello di complessità  

  le operazioni e funzioni cognitive 

 La relazione tra operazioni, principi e i contenuti. 

Il livello di complessità è uno dei parametri della carta cognitiva, lo strumento che il 

mediatore utilizza per analizzare il compito e modificarlo in funzione degli obiettivi. 

Il livello di complessità è dato dalla quantità (numero) e qualità (grado di familiarità) 

degli elementi contenuti in un compito (Feuerstein, R., Feuerstein, R.S., Falik & 

Rand, 2008). La critica a questo costrutto teorico si riferisce al fatto che non è chiaro 

se il livello di complessità afferisca all’atto mentale o al compito, che costituiscono 

due differenti livelli di analisi. Inoltre non è specificato cosa si intende per “unità di 

informazione” e questo rende confuso e non univoco il conteggio degli elementi del 

compito (Beasley, 1984). Gli autori, inoltre, ritengono che il grado di 

novità/familiarità del compito non vada confuso con la complessità in quanto si tratta 

di due fattori distinti che contribuiscono entrambi alla difficoltà del compito. 

Scharnhorst et al. (1990) e Pelgrims (1991) propongono un modello diverso di  

complessità del compito articolandolo in livelli distinti: classificazione, 

completamento di serie e attività di analogia.  Secondo gli studiosi sarebbe opportuno 

sviluppare diversi modelli di complessità in relazione a  ciascun compito.  

Per quanto riguarda le operazioni e le funzioni cognitive Feuerstein le considera in 

stretta relazione rappresentando così le complesse interazioni che caratterizzano il 

funzionamento cognitivo. Beasley (1984) ritiene che il modello non spieghi bene 

come questi due parametri sono in relazione tra loro. Nei successi sviluppi del suo 

modello Feuerstein e al. (2008; 2013) spiega ampiamente la relazione tra operazioni 
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mentali e funzioni cognitive. Le funzioni cognitive si fondano su tre componenti: 

capacità, bisogno-motivazione e orientamento. Le operazioni mentali rappresentano 

invece la fase di elaborazione dell’atto mentale. Mentre le funzioni cognitive 

costituiscono i prerequisiti delle operazioni mentali, ciò che ci permette di 

esprimerle, l’operazione mentale è l’azione interiorizzata che si colloca nel cuore 

dell’elaborazione: attraverso essa l’informazione esterna viene manipolata, 

trasformata, elaborata.   

Büchel e Scharnhorst, inoltre, in linea con il pensiero di Beasley, ritengono che le 

operazioni cognitive elencate appartengano a livelli cognitivi diversi mentre nel 

modello siano considerate sullo stesso piano logico. Rispetto a questo punto 

riportiamo il modello grafico delle operazioni mentali elaborato da Feuerstein nel 

quale, in contrasto con ciò che sostiene Beasley, sono evidenti i diversi piani 

cognitivi: 
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Fig. 5. Modello delle operazioni cognitive (Feuerstein R., Feuerstein R.S., Falik, 

Rand, 2013). 

 

Le stesse critiche vengono estese dai tre studiosi anche alla lista delle funzioni 

cognitive, secondo i quali non rappresentano una ben definita e coerente struttura 

teorica. Sottolineano la difficoltà per il mediatore di osservarle in maniera distinta in 

quanto durante l’apprendimento esse tendono a sovrapporsi; sostengono, inoltre, che 

facciano riferimento a diversi sfondi teorici non ben esplicitati nel modello,  ad 

esempio la psicologia associazionistica, lo strutturalismo piagetiano, la teoria di 

elaborazione delle informazioni, la teoria dell'azione, la teoria della Gestalt e teorie 

motivazionali più dinamiche. Secondo gli studiosi una riduzione dell’elenco delle 

funzioni sarebbe utile a fini pratici, così come il fatto che osservazioni e 

interpretazioni cliniche coese e affidabili si fondino su una base teorica più coerente. 
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Secondo gli studiosi sarebbe utile riformulare la lista delle funzioni cognitive sulla 

base di concetti teorici esplicitamente definiti. Questo porterebbe a una migliore 

definizione della mappa cognitiva.   

La sistematizzazione di diversi approcci in un unico modello può essere considerato 

un punto di forza della proposta di Feuerstein, ma concordiamo con gli autori che sia 

necessario esplicitare le diverse derivazioni. Ma la critica sulla quale Büchel e 

Scharnhorst si concentrano in modo particolare, è il rischio di cadere nel 

soggettivismo a causa della scarsa conferma empirica delle osservazioni relative alle 

funzioni cognitive in atto. Infatti non tutte le funzioni cognitive elencate da 

Feuerstein corrispondono ad azioni o ad attività, ma alcune si riferiscono a strutture 

della conoscenza (per es. i concetti temporali o l’ampiezza del campo mentale) altre 

a variabili motivazionali (ad esempio il bisogno dei precisione ed accuratezza nelle 

risposte), dunque difficilmente osservabili. Anche Moseley e al. (2005) ritengono 

che la lista delle funzioni cognitive rappresenti un miscuglio di competenze, 

conoscenze e comportamenti. In particolare, le conoscenze e le competenze non sono 

ben definite strutturalmente (per es. ampiezza del campo mentale). Inoltre le funzioni 

cognitive in elaborazione non coprono l’intera gamma delle abilità di pensiero. Non 

si accenna, per es. alle funzioni di sintesi, valutazione e creatività.  Gli aggettivi che 

accompagnano le funzioni cognitive non specificano meglio, in quanto si utilizzano 

dei qualificatori imprecisi come “adeguato” e “inadeguato”.  

Un altro problema teorico che gli studiosi individuano riguarda la definizione di 

principi e operazioni e il loro ruolo nella risoluzione di un compito. Secondo 

Feuerstein la risoluzione di un compito richiede la comprensione del principio 

sotteso e la messa in atto dell’operazione cognitiva corrispondente ((Feuerstein R., 

Feuerstein R.S., Falik e Rand, 2013). Gli autori ritengono che questo processo non 

sia sufficientemente chiaro e che implichi problemi concettuali generali. Anzitutto il 

fatto che i compiti proposti nel programma spesso sottendono più principi, ma 

soprattutto la corretta definizione di operazione mentale e la relazione tra principi e 

operazioni. La definizione di operazione cognitiva non è univoca nella letteratura 

scientifica né esiste una lista comunemente accettata. Quella che è definita come 

un’operazione da un autore, dall’altro può essere ritenuta solo una parte di 

un’operazione. Questo non accade nell’ambito matematico dove le operazioni 
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logiche sono ben definite e condivise universalmente. Il problema sta nel fatto che 

mentre la matematica si muove in un contesto artificiale, la psicologia cognitiva ha a 

che fare con un oggetto di studio multifattoriale e di difficile definizione. Tuttavia gli 

studiosi ritengono che sia doveroso sforzarsi di definire le operazioni mentali in 

modo chiaro e completo. Le operazioni sono azioni mentali. Le azioni utilizzano 

strumenti e mezzi per raggiungere gli obiettivi. Gli strumenti correlati all’obiettivo 

sono contenuto-specifici. Di conseguenza, secondo i due autori,  le operazioni 

cognitive non possono essere definite senza considerare il contenuto su cui operano e 

le modalità con cui devono essere eseguite.  Il modello proposto da Feuerstein non 

spiegherebbe come specifici contenuti guidino l’alunno nella ricerca dell’operazione 

cognitiva da applicare. Secondo Biichel (1990a; 1990b) esistono diverse categorie di 

contenuti; quando l’alunno affronta un compito si fa guidare da esperienze precedenti 

e inserisce lo specifico contenuto che sta affrontando a una determinata categoria; 

questo lo aiuterà nella scelta dell’operazione cognitiva che, nelle precedenti 

esperienze e con la medesima categoria di contenuti, si è rivelata efficace. Inoltre, i 

compiti di problem solving spesso comprendono più concetti e richiedono diverse 

operazioni cognitive. Una struttura organizzata di operazioni cognitive si definisce 

strategia. Secondo gli autori è necessario che il modello specifichi la relazione tra 

operazioni e strategie e per ognuno definisca contenuto e modalità.  

Feuerstein sostiene che i contenuti svolgano un ruolo marginale nel programma, 

mentre Büchel e Scharnhorst ritengono che svolgano un ruolo cruciale e che le 

operazioni cognitive non possano essere definite senza tener conto dei contenuti.  Il 

ruolo dei contenuti dovrebbe essere rivisto, sostituendone alcuni con altri più vicini 

al contesto scolastico e ad altri domini importanti della vita. Gli studiosi, in accordo 

con Campione, Brown & Ferrara (1982), sostengono che la scuola, in quanto luogo 

privilegiato di apprendimento, debba essere integrata nel modello proposto.  

 

3.2.2 Critiche di carattere metodologico  

 

Büchel (2007) ritiene che due aspetti di carattere metodologico debbano essere 

considerati con attenzione:  
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 l’investimento di tempo che il programma richiede affinché si possano rilevare 

gli effetti 

 la tipologia di soggetti al quale può essere applicato. 

Alla luce dei risultati emersi dalla nostra ricerca (v. cap. IV) e delle considerazioni di 

Shiell (2002), riteniamo che un terzo aspetto meriti particolare attenzione: 

 la formazione degli insegnanti.   

Il Programma di Arricchimento Strumentale richiede 300 ore di applicazione per 

avere delle ricadute significative sul piano cognitivo, accademico e sociale. Tuttavia, 

secondo Büchel, le istituzioni educative non possono facilmente fornire 300 ore di 

insegnamento per applicare il programma, né in orario curricolare (sottraendolo alle 

altre discipline) né aggiuntivo (in orario extrascolastico). Pur consapevole che il 

comportamento strategico e lo stile di apprendimento si sviluppano lungo tutto l’arco 

della vita,  l’autore si chiede se sia possibile ottenere gli stessi risultati con un 

investimento minore. Riferisce di avere somministrato a dei giovani un insegnamento 

di tipo metacognitivo articolato in 6 incontri da 90 minuti ciascuno (Büchel, 1983) e 

di aver rilevato una differenza di 5,3 punti nel QI tra il gruppo sperimentale e quello 

di controllo. Cita il programma di training induttivo di Klauer (1998) nel quale, con 

un investimento di tempo notevolmente inferiore, si sono ottenuti ottimi risultati nei 

gruppi sperimentali ai test d’intelligenza, confermati da più studi. Büchel, inoltre, 

sostiene che un investimento così importante deve essere giustificato non solo dal 

miglioramento del funzionamento cognitivo generale, ma anche dalle ricadute 

positive in ambito scolastico ed extrascolastico.  

Un’altra critica mossa da Moseley e colleghi (2005) riguarda la varietà di persone 

sulla quale il programma è stato sperimentato con obiettivi differenti: soggetti di ogni 

età, con ritardo cognitivo, svantaggio socio-culturale, normodotati, anziani, 

professionisti, gruppi di persone appartenenti a culture molto differenti tra loro. Gli 

studiosi si chiedono quanto, il medesimo programma, possa rispondere a obiettivi 

così variegati, e quanto, invece, non siano necessari differenti approcci pedagogici. 

Anche Büchel (2007) ritiene che sia necessario chiarire su quali categorie di persone 

il programma abbia migliori ricadute. 

Per quanto riguarda il terzo aspetto, la formazione degli insegnanti, Shiell (2002) 

ritiene che sia necessario distinguere tra insegnanti che hanno seguito solo la 
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formazione e altri che sono stati supervisionati. Ma nella sua meta-analisi non 

emerge alcuna differenza significativa tra i due gruppi né alcuna correlazione tra 

queste due tipologie di formazione e la performance scolastica degli alunni. In realtà 

la supervisione che il programma prevede non riguarda la guida di un esperto durante 

la somministrazione, bensì la compilazione in un report al termine di un certo 

numero di ore di somministrazione il quale viene valutato e “restituito” da mediatori 

esperti.  

A questo proposito nella nostra ricerca (Cap. IV) abbiamo coinvolto esclusivamente 

insegnanti abilitati al metodo con uno o due corsi, ma che, al termine della loro 

formazione, avevano somministrato il programma esclusivamente per un breve 

periodo di tempo (qualche settimana). Inoltre non applicavano i criteri metodologici 

del programma all’insegnamento delle discipline scolastiche. Abbiamo constato la 

necessità, per gli insegnanti, di continuo supporto e guida in diversi momenti 

dell’applicazione del metodo: nella preparazione delle attività da proporre, 

nell’osservazione della risposta cognitiva degli alunni, nel feedback relativo alla 

qualità della mediazione garantita agli studenti. Osservare le registrazioni del proprio 

lavoro in classe e commentarle insieme a un mediatore esperto è stato momento 

formativo molto importante per migliorare la qualità della mediazione. Così come 

osservare il mediatore esperto mentre lavora con gli stessi alunni e valutarlo, sia nelle 

mediazioni efficaci che in quelle mancate. Tutto ciò apre importanti riflessioni 

intorno alle modalità di formazione degli insegnanti al programma e alla loro 

efficacia in termini di pratiche. 

 

La critica  principale al programma: gli effetti di trasfert 

La critica principale al Programma di Arricchimento Strumentale di Feuerstein, sul 

piano metodologico e pratico,  riguarda l’insufficienza delle prove scientifiche in 

merito agli effetti di transfert, in particolare sul rendimento scolastico (Bradley, 

1983; Moseley et al, 2005). La maggior parte delle critiche si è concentrata proprio 

su questo punto (Campione & Brown, 1987; Bransford, DelClos, Vy, Burns & 

Hasselbring, 1987; Loarer, 1998; Loarer, Chartier, Huteau & Lautrey, 1995).  

Molti studiosi inquadrano il problema del trasfert intorno alla questione dei 

contenuti. Secondo Loarer, Chartier, Huteau e Lautrey uno dei postulati che sta alla 
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base del modello elaborato da Feuerstein non è fondato scientificamente. Secondo 

Feuerstein si possono insegnare procedure cognitive generali attraverso qualunque 

contenuto ed esse saranno trasferite a tutti i contenuti. Le ricerche scientifiche sul 

programma non hanno confermato ciò. Gli studiosi sopra citati sostengono che per 

favorire gli effetti di transfert attraverso il programma occorra legare le procedure ai 

contenuti ai quali si applicano. Si tratta, dunque, rimettere in discussione il ruolo dei 

contenuti all’interno del modello. Gli studiosi, in linea con il pensiero di Büchel e 

Scharnhorst (1993) ritengono che le strategie cognitive possano essere meglio 

apprese e trasferite quanto più sono connesse ai domini ai quali si applicano.   

Un altro problema riguarda la modalità con la quale i contenuti dei compiti sono 

proposti. Moseley e al. (2005) sottolineano il fatto che la maggiorparte dei compiti 

proposti nel programma hanno una modalità non verbale. Feuerstein giustifica questa 

scelta con il fatto che una modalità non verbale favorisce quei soggetti che hanno 

scarse competenze linguistiche e/o comunicative. Gli studiosi ritengono, però, che 

questa scelta non favorisca il transfert delle competenze da compiti visuo-spaziale a 

compiti di problem-solving verbale. Altri studiosi (Haywood e Arbitman-Smith, 

1981; Bansford, 1984) ritengono che favorire l’apprendimento di processi cognitivi 

non può prescindere dalla necessità di conoscenza, senza la quale non ci può essere 

un efficace problem solving in una particolare area. Nessun programma di 

educazione cognitiva può dare gli strumenti per risolvere i problemi di fisica, 

chimica o economia in assenza della conoscenza dei fondamenti concettuali di queste 

discipline. Questo, secondo gli studiosi, spiegherebbe perché in molte ricerche sul 

Programma di arricchimento Strumentale i soggetti migliorano nei test intellettivi ma 

non nelle prove di performance scolastica, che sono contenuto-specifiche. Questo, 

naturalmente, conduce spesso alla sottovalutazione del programma. 

Feuerstein ritiene che attraverso il programma sia possibile insegnare abilità 

cognitive generalizzabili utilizzando materiali decontestualizzati. Secondo Moseley e 

i suoi colleghi, il fatto che la maggiorparte dei compiti siano carta-matita e 

presentino una modalità visiva, limiterebbe le opportunità di apprendimento 

collettivo e dialogo cooperativo; inoltre la selezione e l’interpretazione degli stimoli 

da parte del mediatore non favorirebbe lo sviluppo di autonomia nell’alunno. Il 

modello della lezione proposto da Feuerstein in realtà smentisce questa critica. 
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Difficilmente il mediatore suggerisce interpretazioni del compito o strategie 

risolutive, piuttosto queste nascono attraverso il confronto tra alunno e mediatore, ma 

soprattutto tra gli alunni stessi quando la somministrazione riguarda un gruppo. Il 

mediatore stimola l’esplicitazione verbale dei diversi punti di vista, strategie 

alternative e divergenti, osservazioni analitiche così come interpretazioni globali sul 

compito in modo che il gruppo impari e si arricchisca grazie al contributo cognitivo 

di tutti. La lezione è fortemente dialogica e il tempo di esecuzione individuale 

rappresenta solo una fase all’interno di una struttura della lezione estremamente 

articolata.  

 

3.3 Conclusioni  

 

Feuerstein postula che i cambiamenti strutturali dei processi intellettivi influenzino il 

funzionamento cognitivo in diversi domini di conoscenza e contesti di vita 

quotidiana. Büchel (2007) sostiene che Feuerstein faccia parte di quella generazione 

di psicologi che credevano di poter formulare principi e leggi generali sul 

funzionamento cognitivo che dessero ragione di un gran numero di fenomeni 

differenti. Le ricerche condotte sino ad ora dimostrano però che non si può ignorare 

la specificità delle situazioni, dei domini di conoscenza e delle differenze 

interindividuali. 

Nickerson, Perkins e Smith (1985) affermano che risposte definitive sull'efficacia del 

Programma di Arricchimento Strumentale siano difficili da ottenere. Il programma 

richiede esperimenti controllati che coinvolgono i soggetti per due o tre anni e spesso 

producono risultati che possono essere interpretati in vari modi. Gli studiosi 

ritengono che impostare gli studi su aspetti specifici del programma potrebbe aiutare 

a identificare i punti di debolezza e di forza del programma. Al di là dei risultati 

sperimentali relativi all’efficacia, sottolineano che globalmente il programma 

presenta una struttura teorico-metodologica forte e coesa. Ribadiscono che il 

programma è stato ampiamente utilizzato e che, sia gli utenti che i mediatori abilitati, 

siano molto entusiasti degli effetti osservati. Concordiamo con gli autori che 

l’impianto teorico-metodologico consente facilmente a insegnanti qualificati di 
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proporlo in ambito scolastico allo scopo di migliorare considerevolmente le pratiche 

educative.  

Allo stesso modo Büchel sostiene che sia il più ricco di tutti gli approcci di 

educazione cognitiva che comprende al suo interno dichiarazioni così semplici e 

comprensibili da essere facilmente trasformate in atti pedagogici concreti. Conclude, 

però, che gli studi condotti non permettono di stimare il valore empirico del 

programma. Molti di essi, infatti, sono viziati d problemi di carattere metodologico. 

Anche se alcuni studi con un solido impianto teorico e metodologico mostrano che il 

programma può migliorare lo stile di pensiero e l’apprendimento, rimangono 

comunque aperti tre interrogativi: 

 Quali sono i migliori risultati possibili se il programma è somministrato in 

gruppo? 

 Quali sono gli effetti di transfert sulla prestazione scolastica? 

 Per quali categorie di persone il programma è più appropriato? (Büchel, 2007)  
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Capitolo quarto 

 

Un’indagine sperimentale sulla metodologia Feuerstein 

integrata in un curricolo di scuola primaria 

 

La critica principale al metodo Feuerstein riguarda l’insufficienza delle prove 

scientifiche in merito agli effetti di transfert, in particolare sul rendimento scolastico 

(Bradley, 1983; Moseley et al, 2005). La maggior parte delle critiche si è concentrata 

proprio su questo punto (Campione & Brown, 1987; Bransford, DelClos, Vy, Burns 

& Hasselbring, 1987; Loarer, 1998; Loarer, Chartier, Huteau & Lautrey, 1995).  

Romney e Samuels (2001) hanno condotto una meta-analisi sui risultati emersi dagli 

studi controllati (in lingua inglese) sul programma prima del 2000. Per quanto 

riguarda i risultati relativi al rendimento scolastico si rilevano alcuni miglioramenti, 

tuttavia la maggior parte modesti e in molti casi inconsistenti. Dalla ricerca emerge 

che le capacità migliorano in misura maggiore rispetto al comportamento ma che non 

vengono trasferite in ambito scolastico. Anche la meta-analisi condotta da Shiell 

(2002) ha evidenziato che i risultati più significativi si hanno per quelle variabili 

allenate in modo specifico e diretto attraverso i compiti del programma suggerendo 

che le abilità cognitive acquisite sono difficilmente generalizzabili alle aree 

disciplinari. 

Questo risultato rafforza le osservazioni fatte da altri ricercatori. Per esempio, 

Loarer, Chartier, Huteau e Lautrey (1995) affermano: “Des effets [...] ont été obtenus 

sur certains test d'intelligence, mais pas ou tres peu sur les épreuves de personnalité, 

et il n'a pas non plus obtenu de transferts consistants aux résultats scolaires”(p. 168). 

Il nostro studio assume l’ipotesi che uno dei nodi problematici fondamentali del 

programma si collochi nella relazione tra funzionamento cognitivo e contenuti 

(Jensen e Singer, 1987; Haywood e Arbitman-Smith, 1981; Campione, Brown e 

Ferrara, 1982; Bansford, 1984; Büchel, 1990a, 1990b; Büchel e Sharnorst, 1993; 

Moseley e al., 2005). Ipotizziamo, cioè, che il problema del transfert sia da attribuirsi 

al mancato coordinamento del curricolo scolastico con il PAS. L’effettivo 

funzionamento del bambino esige sia competenze cognitive valide che un 
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fondamento di conoscenza su cui queste possano essere applicate. L’acquisizione del 

contenuto non offre il sostegno necessario per sviluppare le funzioni cognitive; 

viceversa non si rilevano progressi nel contenuto se uno studente non riceve il 

materiale sul quale può implementare le funzioni cognitive potenziate con il PAS.  

A ciò si aggiunge il grande investimento di tempo che il programma richiede. 

Secondo Büchel (2007), intervenire su un problema di apprendimento può richiedere 

molto tempo, tuttavia le istituzioni educative non possono facilmente fornire 300 ore 

di insegnamento per applicare il programma. Il problema potrebbe essere differente 

se il programma fosse applicato come misura preventiva. La scuola dovrebbe 

introdurre elementi metacognitivi e includere il concetto di imparare a imparare in 

maniera sistematica durante l’intero anno scolastico.  

Questa ricerca vuole verificare se l'integrazione dei principi e degli strumenti 

didattici di Feurstein al curriculum possano aiutare a superare l’empasse tra contenuti 

e competenze cognitive e il passaggio da una formazione istruttiva ad una 

educazione formativa. Il piano di lezione, la mappa cognitiva, l'elenco delle funzioni 

cognitive e dei criteri per la mediazione, nelle mani di un mediatore competente, 

sono grado di promuovere l’acquisizione e il trasferimento di competenze cognitive 

in risposta alle richieste della scuola e della società complessa?  

 

4.1 Obiettivi  

 

La ricerca è finalizzata ad  accertare punti di forza e criticità del programma (PAS) e 

della metodologia Feuertsein in alunni di Scuola Primaria. 

In particolare si vogliono indagare i seguenti aspetti dell’apprendimento: 

 se e in che misura gli strumenti didattici predisposti da Feuerstein (le fasi della 

lezione, la mappa cognitiva, l'elenco delle funzioni cognitive e i criteri di 

mediazione dell’apprendimento) possono integrarsi nel curricolo scolastico e 

influenzare significativamente la prestazione degli alunni; 

 se e in che misura la metodologia Feuerstein applicata al curricolo (intervento 

dominio specifico) e il programma (intervento dominio generale) hanno un 

peso diverso sulla prestazione scolastica; 
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 se e in che misura la qualità della mediazione degli insegnanti favorisce il 

miglioramento della prestazione scolastica degli studenti.  

 

4.2 Ipotesi 

 

L’ipotesi di ricerca è che quando i curricoli scolastici sono fortemente improntati allo 

sviluppo delle funzioni cognitive verticali attraverso strategie didattiche di tipo 

trasmissivo-contenutistico, il potenziamento delle funzioni cognitive trasversali 

attraverso il programma non abbia alcuna ricaduta sul successo scolastico.  

Si ipotizza che applicare principi e strumenti della mediazione educativa 

concettualizzati da Feuerstein a tutti gli ambiti disciplinari possa creare un ponte tra 

funzioni cognitive verticali e trasversali favorendo un significativo miglioramento 

nella prestazione scolastica.  

Le funzioni verticali sono funzioni specializzate, si esplicano in domini ben 

delimitati, sono molto sensibili all’apprendimento e cambiano molto vistosamente 

nel corso dello sviluppo, sono visibili in quanto vengono identificate con la 

prestazione. Le funzioni trasversali, al contrario, sono funzioni non specializzate, non 

sono dominio-specifiche, si modificano lentamente, non sono visibili, in quanto il 

loro ruolo non può essere analizzato separatamente rispetto alla prestazione. Le 

funzioni cognitive verticali vengono anche chiamate “abilità”. Possono essere 

identificate con ambiti ben definiti quali: la motricità, il linguaggio, le capacità 

grafico-espressive, la lettura, la scrittura, il calcolo, ecc. Le funzioni trasversali sono 

“invisibili”, ma indispensabili all’attività cognitiva e indissolubilmente legate al 

compito. Comprendono: riconoscimento, categorizzazione, selezione, pianificazione, 

decisione, rappresentazione e controllo (Cornoldi, 1999). 

Questa ricerca vuole verificare se l’applicazione dei principi e degli strumenti della 

mediazione educativa concettualizzati da Feuerstein al curricolo scolastico favorisca 

l’integrazione tra funzioni cognitive orizzontali e trasversali promuovendo il 

successo scolastico e il pieno sviluppo del soggetto. 
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4.3 Metodo 

 

4.3.1 Partecipanti 

 

La ricerca ha coinvolto quattro classi nel quarto e quinto anno di Scuola Primaria per 

due anni scolastici (2013-2014, 2014-2015) per un totale di 83 alunni, 4 insegnanti 

formate al PAS  e un mediatore PAS esterno al contesto scolastico. 

Il numero degli alunni è lievemente variato di anno in anno a causa dei trasferimenti 

dei bambini ad altre scuole e/o città. Le scuole coinvolte appartengono ai seguenti 

istituti della provincia di Sassari: 

Istituto Comprensivo n. 2 – Porto Torres  

Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso – Sassari 

XII-XIII Circolo Didattico – Sassari. 

In ognuna della classi coinvolte operava almeno un’insegnante formata al PAS 

STANDARD (livello 1) o al PAS BASIC (livello 1). In nessuna delle classi 

coinvolte si applicava il programma. 

 

4.3.2 Selezione dei partecipanti 

 

Abbiamo richiesto al Centro Feuerstein autorizzato per la Sardegna (Cospes, Centro 

di Orientamento Scolastico Professionale e Sociale di Sassari) un elenco degli 

insegnanti della provincia di Sassari formati al PAS. Da questa lista, abbiamo 

estrapolato gli insegnanti che lavoravano nelle classi terze. Sono state selezionate sei 

classi ma solo cinque insegnanti hanno deciso di partecipare alla ricerca. Questo ha 

condizionato il disegno sperimentale che nell’ipotesi iniziale doveva coinvolgere sei 

gruppi-classe, tre sperimentali e tre di controllo. Abbiamo sottoposto queste cinque 

classi a pre-test per valutarne l’omogeneità rispetto alla performance scolastica degli 

alunni, alla qualità della mediazione educativa degli insegnanti e al contesto socio-

culturale (v. risultati). 
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Statistiche descrittive 

Il campione di partecipanti coinvolto nella ricerca è stato preliminarmente sottoposto 

a delle misurazioni pre-trattamento, allo scopo di verificare i livelli medi posseduti in 

svariate competenze attinenti la performance scolastica e altre relative agli 

atteggiamenti degli alunni nei confronti dell’esperienza scolastica stessa.  

La tabella seguente mostra le statistiche descrittive di tali rilevazioni, ottenute 

preliminarmente alla somministrazione del trattamento. 

 

 

 

 Variabile Min Max M SD 

Performance scolastica 

1. Comprensione della lettura 1 10 8.18 1.96 

2. Comprensione da ascolto 5 12 9.24 1.51 

3. Scrittura 1 3 1.72 .60 

4. Abilità numerica 7 20 18.09 2.44 

5. Ragionamento 5 28 21.11 4.69 

6. Prerequisiti di studio 3 13 8.98 2.48 

7. Abilità metacognitiva  0 6 3.58 1.31 

8. Abilità prassiche 0 14 7.10 2.94 

Atteggiamenti verso  

l’esperienza scolastica 

9. Rapporti interpersonali 4 12 9.63 1.94 

10. Rispetto di sé e degli altri 4 12 8.87 2.49 

11.Adattabilità 5 12 8.21 2.63 

12. Partecipazione 4 12 9.74 1.60 

13. Affidabilità e responsabilità 4 12 8.98 2.40 

14. Impegno 4 12 9.11 2.37 

15. Attenzione 4 12 8.72 2.56 

16. Organizzazione 4 12 8.86 2.55 

17. Autonomia 4 12 8.55 2.23 

18. Motivazione 4 12 8.84 1.98 

19. Controllo 4 12 8.70 2.39 

 

L’analisi qualitativa degli andamenti medi nelle competenze di performance mostra 

come il campione dei partecipanti possieda livelli particolarmente elevati in 

“Comprensione in lettura” (M = 8.18 ± 1.96), “Comprensione da ascolto” (M = 9.24 

TABELLA 5. Statistiche descrittive riferite alle prove di performance scolastica e di atteggiamento nei 

riguardi dell’esperienza scolastica stessa: punteggi di minimo e massimo, media aritmetica e deviazione 

standard. 
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± 1.51) e “Abilità numerica” (M = 18.09 ± 2.44), mentre si mostrano a metà fra i 

punteggi di minimo e massimo per tutte le altre performance scolastiche. Parimenti, 

per quanto attiene alle variabili riguardanti gli atteggiamenti esperiti nei riguardi 

dell’esperienza scolastica, le medie più elevate, accompagnate dalle minori 

deviazioni standard, sono risultate riferirsi a “Rapporti interpersonali” (M = 9.63 ± 

1.94) e “Partecipazione” (M = 9.74 ± 1.60), mentre in tutte le altre dimensioni 

riguardanti gli atteggiamenti rivolti all’esperienza scolastica, i punteggi medi rilevati 

si assestano circa a metà fra i valori di minimo e di massimo. 

Confronti tra medie fra istituti scolastici: ANOVA a 1 via  

Nella tabella seguente sono riportati i risultati di una serie di ANOVA
4
, eseguite 

sulle dimensioni di performance scolastica e sugli atteggiamenti nei confronti 

dell’esperienza scolastica misurate al pre-test, considerando quale variabile 

indipendente l’appartenenza a diversi istituti scolastici (Tabella 6). I risultati ottenuti 

mostrano come per alcune dimensioni vi sia un impatto significativo imputabile alla 

scuola frequentata. In particolare, riguardo alla performance scolastica dei 

partecipanti, differenze fra medie significative sono state ottenute per le dimensioni 

“Scrittura” [F (4, 93) = 4.02, p < .01] e “Prerequisiti di studio” [F (4, 92) = 2.74, p < 

.05]; in entrambi i casi i test post-hoc di Bonferroni (per “Scrittura”) e di Tamhane
5
 

(per “Prerequisiti di studio”) hanno rilevato come la differenza fra medie sia da 

imputare a uno specifico istituto scolastico, in particolare la scuola di Via Forlanini 

(Circolo Didattico XII-XIII di Sassari), il quale ha fatto rilevare medie 

significativamente superiori a quelle della scuola di Via Cilea (Circolo Didattico XII-

XIII di Sassari), sia per “Scrittura” (2.00 vs. 1.44) (Tamhane = 3.78, p < .01) che per 

“Prerequisiti di studio” (10.22 vs. 7.69) (Bonferroni = 3.08, p < .05).   

 

 

                                                 
4
 L’ ANOVA, cioè  l’analisi della varianza,  è una tecnica statistica che consente di verificare “se  

differenti punteggi nelle medie di due o più gruppi possono essere attribuiti al caso oppure ad una 

variabile che determina la composizione dei gruppi” (Mastrorilli et al., 2004, p.165) 
5
 I test post hoc si applicano dopo avere constatato l’esistenza di differenze tra le medie. Mediante 

comparazioni a coppie multiple verificano la differenza tra ciascuna coppia di medie allo scopo di 

individuare in modo specifico i gruppi con differenze significative. 
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 Variabile MA SDA MB SDB MC SDC MD SDD ME SDE F gdl p 

Performance 

scolastica 

1. Comprensione della lettura 8.00 2.03 8.29 2.07 8.61 1.50 7.56 2.48 8.32 1.70 .69 4, 92 n.s. 

2. Comprensione da ascolto 9.35 1.39 9.29 1.49 9.53 1.58 9.13 1.59 8.89 1.59 .47 4, 93 n.s. 

3. Scrittura 1.50 .69 1.96 .69 2.00 .33 1.44 .51 1.63 .50 4.02 4, 93 .005 

4. Abilità numerica 18.20 2.28 18.17 1.90 19.11 1.49 17.38 3.42 17.50 2.83 1.43 4, 91 n.s. 

5. Ragionamento 20.70 4.35 20.45 6.23 21.89 2.99 22.44 4.69 20.28 4.32 .77 4, 91 n.s. 

6. Prerequisiti di studio 9.30 2.30 9.08 2.30 10.22 2.07 7.69 2.91 8.42 2.41 2.74 4, 92 .033 

7. Abilità metacognitiva  3.50 1.67 3.79 1.21 3.56 1.20 3.06 1.29 3.84 1.07 1.00 4, 92 n.s. 

8. Abilità prassiche 6.50 2.89 6.73 3.47 7.33 2.09 7.11 3.44 8.00 2.54 .74 4, 91 n.s. 

Atteggiamenti  

verso  

l’esperienza  

scolastica 

9. Rapporti interpersonali 10.00 2.36 9.40 1.55 9.45 1.28 8.94 2.71 10.37 1.42 1.60 4, 97 n.s. 

10. Rispetto di sé e degli altri 8.85 3.01 9.00 1.80 8.35 2.39 8.50 2.96 9.63 2.34 .77 4, 97 n.s. 

11.Adattabilità 10.05 1.88 9.76 1.09 9.95 .89 9.33 2.54 9.53 1.35 .64 4, 97 n.s. 

12. Partecipazione 8.95 2.72 8.00 2.22 6.45 1.99 8.44 3.15 9.32 2.36 3.95 4, 97 .005 

13. Affidabilità e     

responsabilità 

8.70 2.74 9.16 2.04 8.30 2.20 8.83 2.91 9.89 2.05 1.22 4, 97 n.s. 

14. Impegno 9.50 2.31 9.16 1.93 8.95 1.88 8.22 3.21 9.63 2.50 1.02 4, 97 n.s. 

15. Attenzione 9.05 2.61 8.40 2.53 8.15 2.06 8.67 3.03 9.42 2.59 .78 4, 97 n.s. 

16. Organizzazione 9.15 2.54 8.96 2.24 8.30 1.87 8.17 3.29 9.68 2.69 1.16 4, 97 n.s. 

17. Autonomia 8.95 2.37 8.76 1.39 7.35 1.50 8.67 2.79 9.00 2.75 1.94 4, 97 n.s. 

18. Motivazione 8.80 1.99 8.64 1.80 8.55 1.43 8.67 2.59 9.63 2.06 .96 4, 97 n.s. 

19. Controllo 9.10 2.55 8.84 2.19 7.10 1.07 8.67 3.20 9.79 1.93 3.74 4, 97 .007 

 

 

TABELLA 6. Sommario di analisi della varianza (ANOVA) ottenuto considerando, quale variabile indipendente categoriale la variabile “Scuola”, e quali variabili 

dipendenti metriche le diverse dimensioni della performance scolastica e degli atteggiamenti verso l’esperienza scolastica: medie, deviazioni standard, F di Fisher, gradi 

di libertà e p-value. 

NB. A = Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso – Pz. Sacro Cuore; B = Circolo Didattico XII-XIII – Via Gennargentu; C = Circolo Didattico XII-XIII - Via Forlanini; 

D = Circolo Didattico XII-XIII – Via Cilea; E = Istituto Comprensivo 2 -  Porto Torres. 
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Analogamente, per quanto riguarda gli atteggiamenti verso l’esperienza scolastica, 

sono risultate statisticamente significative alcune differenze fra medie riguardanti le 

variabili “Partecipazione” [F (4, 97) = 3.95, p < .01] e “Controllo” [F (4, 97) = 3.74, 

p < .01] (Tabella 6). Per la variabile “Partecipazione” il test post-hoc di Tamhane ha 

mostrato come la scuola di Via Forlanini presenti delle medie significativamente 

inferiori sia rispetto all’Istituto Comprensivo 2 di Porto Torres (6.45 vs. 9.32) 

(Tamhane = -4.09, p < .01) che all’Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso (6.45 

vs. 8.95) (Tamhane = -3.32, p < .05). Un risultato analogo lo si è ottenuto anche per 

il livello medio mostrato nella variabile “Controllo”, dove la scuola di Via Forlanini 

ha evidenziato medie significativamente inferiori se paragonato con i valori ottenuti 

dall’Istituto Comprensivo 2 di Porto Torres (7.10 vs. 9.79) (Tamhane = -5.34, p < 

.001), dall’Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso (7.10 vs. 9.10) (Tamhane = -

3.23, p < .05) e dalla scuola di Via Gennargentu (Circolo Didattico XII-XIII di 

Sassari) (7.10 vs. 8.84) (Tamhane = -3.48, p < .05). 

Una volta eliminata la scuola di  Via Forlanini appartenente al Circolo Didattico XII-

XIII e ripetute le ANOVA, i risultati hanno messo in luce un’assenza di 

significatività, il che vuol dire che fra gli altri quattro istituti rimanenti non sussiste 

nessuna differenza statisticamente rilevante al pre-test. Appare quindi sensato 

considerare, nelle successive analisi inferenziali, soltanto quei gruppi che sono 

risultati omogenei al pre-test per tutte le variabili metriche rilevate.  

 

Differenze tra istituti scolastici legate a possibili differenze di contesto: studio 

dell’associazione per tabelle di contingenza 

In funzione dei risultati ottenuti nelle analisi inferenziali ANOVA riportate qui sopra, 

è stato deciso di escludere dalle successive analisi statistiche la scuola di Via 

Forlanini. 

Le tabelle che seguono illustrano quale fosse la distribuzione degli alunni dei quattro 

istituti in funzione di variabili che possiamo definire “contestuali”; in particolare, tali 

tabelle si riferiscono soltanto a quelle variabili contestuali per le quali è stata rilevata 

una diversa distribuzione per i diversi istituti scolastici (Tabelle 7, 8 e 9). 
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Per quanto attiene alla variabile “Orario scolastico settimanale”, il calcolo del Test 

Esatto di Fisher
6
 sottolinea una disomogeneità per quel che riguarda le diverse scuole 

considerate (Test Esatto di  isher = 100.59; p < .001). In particolare, l’analisi dei 

residui standardizzati corretti ha evidenziato come l’Istituto Comprensivo 2 di Porto 

Torres  (res. stand. = 4.7) e Circolo Didattico XII-XIII di via Gennargentu (res. stand. 

= 5.5) possiedano, in misura significativamente maggiore rispetto alle altre due 

strutture scolastiche, un orario scolastico compreso fra le 25 e le 29 ore, mentre 

l’Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso (res. stand. = 5.6) e il Circolo Didattico 

XII-XIII di Via Cilea (res. stand. = 5.2) mostrano orari costituiti da 40 ore settimanali 

(Tabella 7).  

Non riuscendo a reperire quattro gruppi di classe terza che rispondessero ai requisiti 

richiesti (cioè avere almeno un’insegnante formata al metodo Feuerstein) e avessero 

il medesimo tempo scuola, abbiamo successivamente deciso di scegliere un gruppo 

di controllo con il tempo scolastico a 40 ore e un altro a 27 ore, e la medesima scelta 

è stata fatta per i due gruppi sperimentali.  

 

 

 Scuola 

Orario 

scolastico 

settimanale 

Istituto 

Comprensivo 2 -  

Porto Torres 

 

Istituto Comprensivo 

Monte Rosello Basso – 

Pz. Sacro Cuore  

Scuola Circolo 

Didattico XII-XIII – 

Via Gennargentu  

Scuola Circolo 

Didattico XII-

XIII – Via Cilea  

40 ore 0 (-4.7) 20 (5.6) 0 (-5.5) 18 (5.2) 

da 25 a 29 ore 20 (4.7) 0 (-5.6) 25 (5.5) 0 (-5.2) 

 

 

Per quanto attiene al titolo di studio delle madri dei partecipanti alla ricerca, si 

rilevano delle differenze significative fra i diversi istituti (Test Esatto di Fisher = 

13.96, p < .05). Le madri dell’Istituto Comprensivo Monte Rosello Basso sono in 

                                                 
6
 Il test statistico   di  isher “verifica se la varianza tra i gruppi (between) è significativamente più 

elevata della varianza entro i gruppi (within) o sia dovuta essenzialmente a differenze individuali 

casualmente distribuite nella popolazione” (Mastrorilli, 2004, p. 167). 

TABELLA 7. Tavola di contingenza fra la variabile “Scuola” e la variabile “Orario scolastico 

settimanale”: Test esatto di Fisher. 

Test esatto di Fisher = 100.59, p < .001; ( ) = residui standardizzati corretti. 
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possesso del titolo di licenza di scuola media-inferiore (res. stand.= 2.0) in 

proporzione decisamente maggiore rispetto a ciò che accade nelle altre scuole prese 

in esame; il Circolo Didattico XII-XIII di Via Gennargentu (res. stand. = 2.8) mostra 

madri prevalentemente in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore, di 

una qualifica professionale triennale o di una laurea\titolo post-laurea; difficilmente 

si osservano madri in possesso di questi ultimi titoli di studio nel Circolo Didattico 

XII-XIII di Via Cilea  (res. stand. = -2.0) (Tabella 8). 

 

 

 Scuola 

Titolo di studio 

della madre 

Istituto 

Comprensivo 2 

-  Porto Torres 

 

Istituto Comprensivo 

Monte Rosello Basso 

– Pz. Sacro Cuore  

Scuola Circolo 

Didattico XII-XIII – 

Via Gennargentu  

Scuola Circolo 

Didattico XII-XIII 

– Via Cilea  

Licenza elementare 2 (-.4) 1 (-.5) 0 (-1.6) 3 (1.8) 

Licenza media-

inferiore 

10 (-1.0) 15 (2.0) 9 (-1.8) 11 (.9) 

Secondaria superiore, 

Qualifica 

professionale 

triennale o 

Laurea\Titolo post-

laurea 

8 (.8) 3 (-1.8) 12 (2.8) 2 (-2.0) 

 

 

Infine, l’ultima variabile contestuale che risulta differenziare significativamente le 

diverse scuole è la professione svolta dalle madri dei partecipanti (Test Esatto di 

Fisher = 56.60, p < .001). L’analisi dei residui standardizzati corretti ha messo in 

luce come le madri dell’Istituto Comprensivo 2 di Porto Torres  siano 

prevalentemente delle casalinghe (res. stand. = 3.1), le madri dell’Istituto 

Comprensivo Monte Rosello Basso siano soprattutto disoccupate in cerca di lavoro 

(res. stand. = 4.5) o operaie (res. stand. = 3.4), mentre quelle del Circolo Didattico 

TABELLA 8. Tavola di contingenza fra la variabile “Scuola” e la variabile “Titolo di studio della 

madre”: Test esatto di Fisher. 

Test esatto di Fisher = 13.96, p = .015; ( ) = residui standardizzati corretti. 
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XII-XIII di via Gennargentu svolgano prevalentemente il ruolo di dipendente (res. 

stand. = 4.1) 

 

 

 Scuola 

Professione 

della madre 

Istituto 

Comprensivo 2 -  

Porto Torres 

 

Istituto Comprensivo 

Monte Rosello Basso – 

Pz. Sacro Cuore  

Scuola Circolo 

Didattico XII-XIII – 

Via Gennargentu  

Scuola Circolo 

Didattico XII-

XIII – Via Cilea  

Disoccupato 1 (-2.0) 11 (4.5) 0 (-2.6) 3 (.1) 

Lavoratore 

autonomo 

5 (1.8) 1 (-1.3) 3 (.2) 1 (-.8) 

Lavoratore 

dipendente 

1 (-1.3) 0 (-2.1) 8 (4.1) 1 (-.8) 

Operario 0 (-2.3) 8 (3.4) 1 (-1.6) 3 (.6) 

Casalinga 13 (3.1) 0 (-4.0) 8 (.4) 6 (.5) 

 

 

Diversamente, nessuna significativa diversità fra i diversi istituti è stata rilevata 

riguardo a variabili quali la presenza di disabilità in classe, la frequentazione di asili 

nido, il titolo di studio del padre e la professione del padre. 

È evidente dalle analisi effettuate che il Circolo Didattico XII-XIII di via 

Gennargentu si colloca in una posizione di vantaggio rispetto agli altri tre istituti sia 

per il titolo di studio della madre che per la tipologia di professione svolta. Abbiamo 

ritenuto non determinante questa variabile poiché isolata e non correlata ad altre 

variabili indicative di un dato contesto socio-culturale (come per es. la frequenza 

dell’asilo nido, il titolo di studio e la professione del padre). 

  

TABELLA 9. Tavola di contingenza fra la variabile “Scuola” e la variabile “Professione della 

madre”: Test esatto di Fisher. 

Test esatto di Fisher = 56.60, p < .001; ( ) = residui standardizzati corretti. 
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4.3.3 Procedura  

  

La ricerca si inserisce nel tipologia quasi-esperimento. Nell’ipotesi iniziale il disegno 

fattoriale prevedeva sei gruppi-classe, tre sperimentali e tre di confronto. I tre gruppi 

sperimentali sarebbero stati sottoposti a tre diversi tipi di trattamento: il primo 

gruppo a tre ore di PAS settimanali sostitutive di tre ore di curricolo; il secondo 

avrebbe dovuto applicare la metodologia Feuerstein a due o tre attività settimanali; il 

terzo sarebbe stato sottoposto a entrambi i trattamenti. Questo non è stato possibile in 

quanto un gruppo non ha accettato di partecipare alla ricerca e un altro non è risultato 

equivalente agli altri quattro dal punto di vista della prestazione scolastica degli 

alunni, quindi è stato eliminato. 

Il disegno fattoriale è stato dunque modificato e ha previsto quattro gruppi 

indipendenti corrispondenti a quattro classi, di cui due sperimentali e due di 

confronto.  

I due gruppi sperimentali sono stati sottoposti a due diversi tipi di trattamento, come 

mostrato in tabella. I gruppi di confronto hanno seguito il curricolo tradizionale.  

 

 

TABELLA 10 

 Disegno fattoriale tra gruppi indipendenti 

 
GRUPPI TRATTAMENTO 1 TRATTAMENTO 2 

 
GS 1: 24 studenti 

 
3 ore di PAS settimanali 

sostitutive di 3 ore curricolari 

 
Principi e strumenti della 

mediazione dell’apprendimento 

integrati nelle attività curricolari 

 

 
GS 2: 20 studenti 

 

 

Principi e strumenti della 

mediazione dell’apprendimento 

integrati nelle attività curricolari 

 

 
GC 3: 18 studenti 

 
Curricolo tradizionale 

 

 
CG 4: 21 studenti 

 
Curricolo tradizionale 
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I due tipi di trattamento ci hanno permesso di distinguere e sottoporre a verifica 

sperimentale i due piani, quello del programma così come è stato strutturato da 

Feuerstein e  quello del metodo e della sua possibile integrazione in un curricolo di 

scuola primaria.  

 

Trattamento 1 

Gli studenti del GS 1 hanno svolto circa 150 ore di programma di Arricchimento 

Strumentale nell’arco di due anni scolastici sostitutive di 3 ore curricolari alla 

settimana. Sono stati somministrati i seguenti strumenti dei livelli primo, secondo e 

basic (selezionando le schede più significative): 

 Organizzazione di punti  

 Percezione analitica  

 Immagini 

 Dall'empatia all’azione  

 Confronti 

 Classificazioni 

 Istruzioni 

 

Organizzazione di punti. La funzione cognitiva implementata con questo strumento è 

la proiezione di relazioni virtuali. Si tratta di relazioni astratte che la nostra mente 

crea e proietta nella realtà per dare un senso alle situazioni caotiche.  I prerequisiti di 

questa funzione cognitiva sono: (a) avere un modello in mente (b) selezionare gli 

elementi della realtà e dargli un ordine rispondente al modello mentale. Il compito 

richiesto dallo strumento è “dare ordine” seguendo precisi criteri con la finalità di 

imparare a controllare e intervenire efficacemente sulla realtà (ottimizzando tempo 

ed energie). Sviluppare questa competenza ha importanti risvolti anche sul piano 

emotivo in quanto “fare ordine” aiuta a non sentirsi in balia dell’ignoto e a gestire 

l’ansia. 

 

Percezione analitica. La percezione analitica è una funzione cognitiva che include 

sia una componente sensoriale-neurofisiologica che una componente soggettiva. Il 
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processo di riconoscimento-elaborazione degli stimoli, infatti, passa attraverso il 

filtro della nostra soggettività, delle nostre esperienze passate.  

La percezione analitica comporta un processo di rimandi continui tra analisi e sintesi: 

osservo dettagliatamente gli elementi del tutto per metterli in relazione e ritornare al 

tutto. Si compone di unità che vertono sui seguenti aspetti: 

- processi di analisi, differenziazione, riconoscimento di parti; 

- processi di sintesi, integrazione, ricomposizione; 

- ristrutturazione del campo. 

L’obiettivo di questo strumento è quello di stimolare e consolidare strategie che 

aiutino ad avere una percezione della realtà differenziata, articolata, sfaccettata, 

favorendo l’accesso al pensiero divergente. 

 

Immagini. Si tratta di uno strumento atipico rispetto a tutti gli altri. L’insegnante può 

proporlo in qualsiasi momento dell’attività didattica, a prescindere dagli altri e senza 

alcun ordine di progressione nella presentazione delle schede. In ognuna di esse è 

utilizzata unicamente la modalità figurativa e il compito è quello di confrontarsi con 

situazioni di disequilibrio per cercare di risolverlo. 

 

Dall’empatia all’azione. Anche questo strumento presenta una modalità figurativa. 

L’obiettivo che persegue è attivare la riflessione sugli stati emotivi attivati in 

particolari situazioni problematiche al fine di migliorare la gestione del proprio 

comportamento. Lavora sugli aspetti cognitivi che condizionano la sfera emozionale 

favorendo l’identificazione empatica dello studente con il personaggio rappresentato 

nelle schede.  

 

Confronti. Confrontare significa mettere in relazione per individuare somiglianze e 

differenze. 

Il confronto favorisce l’osservazione analitica della realtà, il superamento dell’ 

l’impulsività, incoraggia la riflessione, aiuta a capire cosa c’è di conosciuto in un 

nuova esperienza, aiuta a “fare ordine”. L’assenza di confronto porta a una 

percezione episodica della realtà e al disordine cognitivo. L’obiettivo dello strumento 
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è quello  di alimentare il bisogno spontaneo di confronti,  rendere il confronto più 

sottile e flessibile, arricchire il lessico. 

Il confronto avviene sulla base di parametri diversi che scaturiscono dai bisogni o 

interessi del soggetto. 

 

Classificazioni. Alla base di questo strumento ci sono le funzioni cognitive di 

categorizzazione e classificazione. La categorizzazione è un processo induttivo nel 

quale, dato un insieme di oggetti, decido come organizzarli individuando le etichette 

che li raggruppano. La classificazione è un processo deduttivo nel quale esaminiamo 

le caratteristiche della classe e le confrontiamo con quelle dell’oggetto da classificare 

per decidere se appartiene o meno alla classe data. I due processi sono strettamente 

interconnessi. La classificazione favorisce l’organizzazione, l’ordine, riduce la 

complessità degli stimoli, facilita la memorizzazione, allarga il campo mentale.  

L’obiettivo dello strumento è far sì che la classificazione diventi un’abitudine 

cognitiva alla quale i soggetti ricorrono in modo spontaneo e frequente in rapporto a 

scopi o bisogni diversi. 

 

Istruzioni. Questo strumento lavora sugli equivoci della comunicazione nella codifica 

e decodifica di un messaggio. Stimola la riflessione intorno ai modi con i quali la 

comunicazione circola dall’emittente al ricevente e, attraverso la codifica e la 

decodifica, subisce trasformazioni e perdita di informazioni. L’obiettivo di questo 

strumento è quello di sviluppare nei soggetti l’abilità di codifica e di decodifica delle 

istruzioni abituando a una comunicazione chiara e precisa. 

 

Gli strumenti del programma sono stati scelti in accordo con le insegnanti di classe, 

tenendo in considerazione sia la programmazione annuale che i bisogni degli alunni. 

In particolare, gli insegnanti hanno scelto di rafforzare alcune specifiche funzioni 

cognitive, quali:  

 esplorazione sistematica e non impulsiva  

 bisogno di  precisione, accuratezza e completezza nella raccolta dei dati  

 comportamento di pianificazione  



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

 

112 

 pensiero inferenziale ed ipotetico 

 categorizzazione  

 uso di strumenti verbali adeguati 

Il programma è stato somministrato dallo scrivente, mediatore Feuerstein dal 2004.  

 

Trattamento 2 

In entrambi i gruppi sperimentali una tra le insegnanti della classe,  abilitata al PAS, 

ha applicato i principi e gli strumenti della mediazione dell’apprendimento a circa 30 

attività curricolari (v. Appendice F) durante i due anni scolastici. Le insegnanti sono 

state guidate e supportate con cadenza settimanale o bisettimanale durante le ore 

dedicate alla programmazione nei seguenti compiti:  

 costruzione di unità didattiche secondo i principi della Carta Cognitiva (v. 

Appendice A - schema di preparazione della lezione) 

 conduzione della lezione secondo lo schema sviluppato da Feuerstein (v. 

Appendice B - fasi della lezione) 

 analisi delle funzioni cognitive implementate nei diversi compiti (v. Appendice 

C - lista delle funzioni cognitive adattata per gli alunni) 

 applicazione dei criteri di mediazione dell’apprendimento nel rapporto 

educativo (v. Appendice D - indicazioni operative per i criteri di mediazione). 

Gli insegnanti sono stati monitorati sia attraverso osservazioni in classe che 

registrazioni video.  

 

Variabili 

Sono state sottoposte a misurazione le seguenti variabili dipendenti: 

1. Performance scolastica 

1.1 prova di comprensione della lettura 

1.2 prova di comprensione da ascolto 

1.3 prova di scrittura 

1.4 prova di studio (prerequisiti + metacognitiva) 

1.5 prova di matematica 

1.6 prova di ragionamento 
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1.7 prova prassica 

2. Atteggiamenti metacognitivi, motivazionali e socioaffettivi dello studente rispetto   

all’esperienza scolastica: 

2.1 partecipazione  

2.1 affidabilità e responsabilità  

2.3 impegno  

2.4 attenzione  

2.5 organizzazione  

2.6 autonomia  

2.7 motivazione  

2.8 controllo 

3. Qualità della mediazione educativa degli insegnanti: 

3.1 mediazione dell’intenzionalità e della reciprocità  

3.2  mediazione del significato  

3.2 mediazione della trascendenza  

3.3 mediazione della condivisione delle esperienze del bambino  

3.4 condivisione delle proprie esperienze  

3.5 mediazione della competenza (regolazione compito)  

3.6 mediazione della competenza (lode/incoraggiamento)  

3.7 mediazione della competenza (sfida)  

3.8 mediazione della differenziazione psicologica tra bambino e mediatore  

3.9 mediazione della differenziazione psicologica tra individui  

3.10 responsività contingente  

3.11 coinvolgimento affettivo  

3.12 cambiamento  

3.13 mediazione della  regolazione e controllo del comportamento 

Si è cercato di tenere sotto controllo le seguenti variabili estranee: 

1. dati di contesto alunni  

1.1 età 

1.2 data e luogo di nascita 

1.3 età di arrivo in Italia (per i bambini stranieri) 
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1.4 difficoltà di apprendimento e/disabilità 

1.5 orario scolastico settimanale 

1.6 frequenza asilo nido 

1.7 frequenza scuola dell’infanzia 

1.8 luogo di nascita di padre/madre 

1.9 titolo di studio di padre/madre 

1.10 professione di padre/madre 

2. dati di contesto insegnanti: 

2.1 anni di insegnamento (distinti in pre-ruolo e ruolo) 

2.2 corsi di aggiornamento (numero e tipologia) 

2.3 motivazione rispetto alla ricerca in oggetto. 

 

Misurazioni 

Le quattro classi coinvolte nello studio sono state sottoposte al pre-test nel mese di 

maggio 2013 allo scopo di testarne l’omogeneità in relazione alla prestazione 

scolastica degli alunni e alla qualità della mediazione educativa degli insegnanti. Le 

stesse sono state sottoposte ai post-test sia al termine del primo che del secondo anno 

scolastico (maggio 2014 e maggio 2015). 

 

TABELLA 11 

Misurazioni a serie temporali interrotte 

 

 Pre-test Trattamento Post-test Trattamento Post-test 

 

GS 1 

 

O1 

 

 

X1 

 

O2 

 

X1 

 

O3 

 

GS 2 

 

O1 

 

 

X2 

 

O2 

 

X2 

 

O3 

 

GC 3 

 

O1 

 

 

 

 

O2 

 

 

 

O3 

 

GC4 

 

O1 

  

O2 

  

O3 
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4.3.4 Strumenti di valutazione 

 

Q1 VATA 

È una batteria predisposta dal Gruppo MT che prevede una serie di strumenti 

oggettivi volti ad esplorare abilità di base e di tipo trasversale. Le prove, graduate per 

livello scolare, indagano gli aspetti cognitivi, metacognitivi e affettivo-relazionali del 

singolo studente. Comprende le seguenti le prove:  

a) comprensione della lettura di un brano
7
 

b) comprensione da ascolto di brani trasmessi da un CD preregistrato
8
 

c) scrittura: valuta impaginazione, decifrabilità, aderenza alle consegne, ricchezza e 

coerenza dei contenuti, organizzazione del testo, fluidità e proprietà del lessico, 

morfosintassi, ortografia e punteggiatura
9
 

d) abilità di studio: valuta i prerequisiti di studio, la prestazione cognitiva 

(comprensione e memorizzazione dei contenuti di un testo) e la capacità 

metacognitiva (consapevolezza delle strategie di studio e controllo esecutivo)
10

 

e) ragionamento: comprende classificazione di parole e figure, sequenze di figure, 

analogie con parole e immagini, problemi logici, sequenze di numeri e parole, 

deduzioni
11

 

                                                 
7
  Interpretazione dei punteggi: fascia bassa 0-4 risposte corrette, fascia media 6-8 risposte corrette, 

fascia alta 9-10 risposte corrette. 
8
  Interpretazione dei punteggi: fascia bassa 0-7 risposte corrette, fascia media 8-11 risposte corrette, 

fascia alta 12 risposte corrette. 
9
  La scala proposta è a tre livelli: molto adeguato (+),  adeguato (0), poco adeguato/assente (-); 

durante l’elaborazione statistica i punteggi -, 0 e + sono stati tradotti in 1, 2 e 3. 
10

 Interpretazione dei punteggi classe III. I parte prerequisiti di studio: fascia bassa 0-5 risposte 

corrette, fascia media 6-11 risposte corrette, fascia alta 12-13 risposte corrette. II parte abilità 

metacognitiva di studio: si divide in tre gruppi di item, ognuno composto da 6 a 8 domande; per 

ogni item: tutte le risposte esatte punti 2, un errore punti 1, più di un errore punti 0 (fascia bassa 0-

2 punti, fascia media 3-5 punti, fascia alta 6 punti). 

Interpretazione dei punteggi classe IV. I parte prerequisiti di studio: fascia bassa 0-6 risposte 

corrette, fascia media 7-11 risposte corrette, fascia alta 12-13 risposte corrette. II parte abilità 

metacognitiva di studio: fascia bassa 0-1 risposte corrette, fascia media: 2-5 risposte corrette, 

fascia alta: 6 risposte corrette. 

III parte prestazione cognitiva di studio: fascia bassa 0-2 risposte corrette, fascia media 3-5 

risposte corrette, fascia alta 6 risposte corrette. 

Interpretazione dei punteggi classe V. I parte prestazione cognitiva di studio: fascia bassa 0-4 

risposte corrette, fascia media 5-7 risposte corrette, fascia alta 8 risposte corrette. II parte abilità 

metacognitiva di studio: fascia bassa 0 risposte corrette, fascia media 1-3 risposte corrette, fascia 

alta 4 risposte corrette. 
11

  Interpretazione dei punteggi: fascia bassa 0-14 risposte corrette, fascia media 15-24 risposte 

corrette, fascia alta 25-28 corrette. 
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f) abilità numerica: valuta la capacità di risolvere esercizi numerici più o meno 

complessi e la velocità nel fare le somme
12

 

g) abilità prassiche: valuta abilità di orientamento spaziale, destrezza, precisione, 

rapidità
13

 

h) griglia di osservazione: è un inventario per valutare gli atteggiamenti 

metacognitivi, motivazionali e socioaffettivi dello studente
14

 

 

Scala di misurazione della qualità della mediazione  

Il Mediated Learning Experience (MLE) Rating Scale di Carol Lidz (1991) è il 

tentativo di fornire un mezzo per valutare il grado e la qualità della mediazione che 

caratterizza le interazioni di qualsiasi mediatore con un bambino piccolo. È stata 

utilizzata in relazione a bambini di età compresa fra i 2 e i 5 anni, ma è 

potenzialmente adattabile per una fascia d’età più ampia. É stata costruita per 

rispondere a diverse esigenze: 

 prendere in esame la  molteplicità dei fattori che si verificano all'interno delle 

relazioni di insegnamento e della genitorialità e che possono influenzare lo 

sviluppo cognitivo del bambino; 

 monitorare i progressi e valutare l’efficacia dell'intervento educativo; 

 sviluppare un profilo dei punti di forza e di debolezza dei mediatori.  

Questa scala è destinata a fornire una valutazione di quei comportamenti messi in 

atto dal mediatore che possono essere rilevanti per lo sviluppo cognitivo del 

bambino. Vediamoli nel dettaglio. 

                                                 
12

  Interpretazione dei punteggi: fascia bassa 0-16 risposte corrette, fascia media 17-19 risposte 

corrette, fascia alta 20 risposte corrette. 
13

  Si tratta di prove carta-matita in cui si valuta: l’uso degli strumenti attraverso una valutazione del 

tratto, l’uso del colore, l’abilità nel taglia-incolla, la precisione nell’esecuzione di un percorso a 

mano libera, la capacità di ricopiare un disegno a mano libera, di riprodurre un’immagine a 

specchio e l’esecuzione di semplici consegne che implicano la localizzazione spaziale. Per ogni 

prova si attribuiranno: nessun errore punti 2, da uno a due errori punti 1, più di due errori punti 0 

(fascia bassa 0-7 punti, fascia media 8-11 punti, fascia alta: 12-14 punti. 
14

  La valutazione è espressa in tre livelli: molto (M) nel caso che l’affermazione sia molto adeguata; 

abbastanza (A) nel caso in cui l’affermazione sia considerata mediamente adeguata; poco (P) 

quando l’affermazione sia poco o per niente adatta. Le lettere, considerate unitamente al segno, 

positivo con + o negativo con -, sono state tradotte nei seguenti punteggi: M+ = 3, M- = 1, A+, A- 

= 2, P+ = 1, P- = 3. 
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Intenzionalità e reciprocità: è il tentativo consapevole da parte del mediatore di 

influenzare il comportamento del bambino. Include: 

 la comunicazione esplicita al bambino dello scopo dell'interazione, attraverso 

la spiegazione di ciò che viene fatto, che dovrà essere fatto, di come e perché 

qualcosa è accaduto o accadrà; 

 l’esplicitazione di ciò che ci si aspetta da lui, ad es. “Voglio che tu lo veda, 

voglio che tu ascolti quello che dico, ti sto parlando ad alta voce, voglio che tu 

mi guardi…”;  

 i tentativi del mediatore di mantenere il bambino coinvolto nell'interazione 

manipolando gli stimoli, modificandone l’ampiezza, la tonalità, la rilevanza, 

l’andatura, la frequenza o la ridondanza dell’esposizione. Il mediatore cambia 

linguaggio e azioni per amplificare o modificare l’esperienza dello stimolo. 

Per i bambini che hanno buone capacità di auto-regolazione e non hanno bisogno di 

interventi da parte del mediatore per essere coinvolti nell’attività, la valutazione 

dell'intenzionalità include la disponibilità del mediatore a partecipare all’attività del 

bambino e a mostrare interesse e coinvolgimento (in questo caso, la valutazione 

sarebbe un 2, a meno che il mediatore non esprime esplicitamente un principio). 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =   presente in modo incostante; cala il coinvolgimento degli alunni 

2  =  presente 

3 =  presente, con incoraggiamenti o l’esplicitazione di un principio che rafforzi e  

   mantenga l'autoregolamentazione nei bambini. 

 

Significato: significa spostare il contenuto dell’apprendimento da una posizione 

neutra a una di valore e importanza; questo può essere fatto dando enfasi affettiva o 

affermando che l’oggetto o l’aspetto messo a fuoco è importante e dovrebbe essere 

notato (o, viceversa, che è negativo e deve essere ignorato o evitato). 

Per significato si intende: 

 il significato affettivo attribuito dal mediatore agli oggetti e agli eventi, 

manifestato attraverso l’intenzionalità del mediatore; 
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 la valutazione da parte del mediatore del significato potenziale che assume quel 

contenuto per l’allievo; per questo incoraggia l’alunno a identificare e 

esprimere ciò che apprezza; 

 non imporre significati ma orientare gli alunni alla ricerca del significato, 

stimolarli a condividere significati, ma anche ad accettare significati diversi e 

più ampi rispetto alla propria esperienza. 

 Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  richiamare etichette o concetti già all'interno del repertorio del bambino  

   dicendo che è importante e dovrebbe essere notato (ad es. "Guarda questo"),  

   ma senza ulteriore spiegazione 

2 =  aggiungere animazioni o utilizzare svariate strategie per rendere l'attività o  

 l’oggetto interessanti per il soggetto (scrivere il termine in caratteri grandi alla  

 lavagna, fare un disegno, mostrare un video…) 

3 =  dare ulteriori spiegazioni in modo da espandere le informazioni circa l'attività o  

l’oggetto; questa spiegazione dirige l’informazione che è percepita dal 

bambino all’interno della situazione. 

 

Trascendenza: consiste nella promozione di ponti cognitivi tra il compito/l’attività e 

le esperienze del bambino, i quali possono riferirsi al passato o possono anticipare il 

futuro. L’obiettivo è aiutare il bambino a spostarsi dal piano percettivo a quello 

concettuale. Il mediatore cerca di far capire agli alunni che il contenuto che si sta 

affrontando ha una prospettiva più ampia e un significato più profondo. La 

trascendenza porta l’interazione oltre i suoi obiettivi primari immediati e crea la 

propensione ad ampliare il proprio repertorio di risposte cognitive e affettive. 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  semplice riferimento all'esperienza passata o futura 

2  =  riferimento all’esperienza passata o futura con ulteriori spiegazioni, per es. la  

  riflessione sull’esperienza stessa 

3  =  riferimento  elaborato all’esperienza passata o futura attraverso il pensiero  



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

 

119 

  ipotetico, inferenziale, o di causa-effetto.  

 

Condivisione: riflette la necessità e l’importanza di partecipare a un’attività o a un 

evento insieme ad altri e di accettare la partecipazione di altri.  

Condivisione delle esperienze del bambino:   

 il mediatore commenta un’attività avviata dal bambino o un contenuto che il 

bambino ha portato all’attenzione del gruppo o del mediatore; si sforza di 

comprendere il punto di vista del bambino, ad esempio, modificando la postura 

o facendo un commento che esprima empatia e espliciti al gruppo il sentimento 

o il pensiero il bambino ha manifestato; 

 utilizza espressioni che esprimono il "noi" dell'esperienza, ad esempio: "Wow, 

è stato davvero difficile, abbiamo dovuto lavorare molto tempo per capire che 

uno è fuori!” 

Attribuzione del punteggio:  

0  =  assente 

1  =  presente, ma il riferimento all’esperienza o all’emozione non è accompagnato  

  da spiegazione 

2  =  il riferimento all’esperienza o all’emozione è accompagnato da spiegazione 

3  =  aiuta il bambino a esprimere un pensiero che altrimenti non sarebbe stato in  

  grado di elaborare; fa una riflessione accurata del pensiero o del sentimento del  

  bambino. 

Condivisione delle proprie esperienze: il mediatore comunica esperienze, pensieri e 

emozioni vissute in prima persona ma non precedentemente condivise con il 

bambino (es. “Quando ero bambina…” o “Questo mi fa pensare a…” 

 Attribuzione del punteggio: 

0  = assente 

1  =  presente, ma il riferimento non è accompagnato da spiegazione  

2  =  il riferimento all’esperienza o all’emozione è accompagnato da spiegazione 

3  = il riferimento è accompagnato da spiegazione e prevede il pensiero ipotetico,  

  relazioni di causa-effetto… 
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Competenza: è una mediazione che aiuta a capire che quello che si fa è un riflesso 

delle proprie capacità. 

Competenza (regolazione del compito): il mediatore manipola il compito per  

facilitarne la padronanza da parte del bambino. 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  dà semplici indicazioni o manipola passivamente il compito senza coinvolgere  

  attivamente il bambino  

2  = dà spiegazioni circa la manipolazione che si sta operando sul compito 

3  =  favorisce, comunica, promuove il pensiero strategico e un atteggiamento di 

 pianificazione (ad es. “Da dove cominciamo?" "Che cosa dobbiamo fare 

prima? ") o esplicita una regola che il bambino può utilizzare per risolvere 

problemi simili 

Competenza (Lode / Incoraggiamento): è la comunicazione verbale o non verbale al 

bambino che ha fatto un buon lavoro (sottrarre 1 punto per le osservazioni negative). 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  occasionale contatto non verbale (sorriso, sguardo di approvazione…);  

   dichiarazione occasionale di "Bene", "Bravo",  “Hai fatto un buon lavoro”… 

2  =  frequenti contatti non verbali (sorriso, sguardo di approvazione…);  

 dichiarazioni frequenti di: "Bene", "Bravo", ecc. o osservazioni che hanno lo 

scopo di aiutare a preservare l’autostima del bambino; 

3  =  lodi occasionali o frequenti, accompagnate dalle informazioni sulla prestazione  

 del bambino (ad esempio, "Sei davvero bravo, hai guardato tutte le scelte a 

disposizione, era difficile"). 

Competenza (Zona di sviluppo prossimale/sfida): è il mantenimento delle attività 

all'interno della zona prossimale di  sviluppo del bambino. Il compito/la richiesta non 

deve essere né troppo alta né troppo bassa per il bambino, per la sua capacità di 

affrontare il compito. Il bambino è sfidato ad andare oltre il suo attuale livello di 

funzionamento, ma non senza considerare attentamente il livello di partenza. 

Attribuzione del punteggio: 
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0  =  assente, l'attività è troppo frustrante o troppo lontana dal suo livello di  

  funzionamento o sotto il livello di sfida 

1  =  l’attività si mantiene all'interno della zona di sviluppo prossimale e il bambino  

  svolge il compito con un discreto successo 

2  =  il bambino svolge il compito con successo  

3  =  il bambino svolge il compito con successo e il mediatore esplicita al bambino il  

 principio che è stato coinvolto nell’attività (per es. "Hai davvero dovuto 

pensare e lavorare molto su questo, ma sei stato in grado di farlo con solo un 

po’ di aiuto! " o " Voglio proporvi questo lavoro un po’ difficile per voi in 

modo da darvi l’opportunità di pensare, ma vi dò un po’ di aiuto in modo da 

sapere cosa fare " o " Questo lavoro è troppo difficile da fare da solo, ti posso 

insegnare? "). 

 

Differenziazione psicologica (tra bambino e mediatore): corrisponde all'idea che il 

ruolo del mediatore è quello di facilitare l'apprendimento del bambino e non di avere 

un esperienza di apprendimento per se stesso. Pertanto, il mediatore non dovrebbe 

assumere un comportamento competitivo con il bambino o rifiutare i suoi sforzi per 

avviare l'attività. L'obiettivo del mediatore è predisporre una buona esperienza di 

apprendimento, piuttosto che creare un buon prodotto. Se qualcosa deve essere 

sacrificato, questo è il prodotto finale, non l’esperienza del bambino (sottrarre 1 

punto se il mediatore rifiuta gli sforzi del bambino per essere coinvolto). 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente, il mediatore è scarsamente differenziato 

1  =  l’attività è in gran parte del mediatore, solo occasionalmente del bambino 

2  =  l’attività è in gran parte dei bambini, solo occasionalmente del mediatore 

3  =  c’è un’attività chiara e coerente del bambino, il mediatore lo aiuta a mantenere  

   la direzione rispetto all’obiettivo e agevola il suo ruolo 

Differenziazione psicologica (tra gli individui): si riferisce al bisogno dell’individuo 

di sviluppare un sé articolato e differenziato. Il mediatore sottolinea il valore delle 

differenze individuali, le colloca in un contesto di importanza, riconoscimento e 

integrazione ritenendole un’ulteriore elaborazione dell’esperienza umana. Il 
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mediatore sfrutta l’eterogeneità della classe per far fare esperienza al bambino di 

questa differenziazione, trasmettendo la rilevanza ineguagliabile e funzionale delle 

capacità, degli stili di apprendimento, delle reazioni e delle percezioni del mondo 

(togliere 1 punto se il mediatore dà un giudizio negativo rispetto alle differenze 

individuali che emergono).  

Attribuzione del punteggio: 

0  = assente  

1  =  presente, il mediatore sottolinea alcune differenze in senso positivo ma non  

  spiega ulteriormente 

2  =  presente, il mediatore sottolinea alcune differenze in modo positivo e le spiega 

3  =  presente, il mediatore sottolinea alcune differenze in modo positivo e le spiega;  

coinvolge i bambini stimolandoli a scoprire la ricchezza che può significare 

l’eterogeneità per l’intero gruppo. 

 

Responsività contingente: è la capacità del mediatore di leggere i segnali che il 

bambino invia relativamente all'apprendimento, all’affettività, alle esigenze 

motivazionali, e quindi di rispondere in maniera tempestiva e adeguata. 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  abbastanza frequente  ma non tempestiva o appropriata 

2  =  frequente, tempestiva e appropriata 

3  =  frequente, tempestiva e appropriata, accompagnata dalla riflessione sul bisogno  

  del bambino.  

Coinvolgimento affettivo: il mediatore si preoccupa che la comunicazione con il 

bambino abbia per lui un senso e che si diverta. Il coinvolgimento può essere palese 

o occultato da un atteggiamento più tranquillo, ma è importante che sia visibile  un 

sentimento di gioia, coinvolgimento e interesse. 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente, il bambino è indifferente o mostra un atteggiamento negativo 

1  =  il bambino è neutrale, ma non negativo o indifferente 

2  =  il coinvolgimento del bambino è evidente ma non sempre costante 
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3  = divertimento chiaro e coerente, coinvolgimento emotivo intenso 

 

Cambiamento: il mediatore comunica al bambino che ha sfruttato in maniera positiva 

l'esperienza, che è migliorato e cambiato in qualche modo rispetto al punto di 

partenza. Ciò comporta il confronto del bambino tra due prodotti/comportamenti, pre 

e post esperienza di apprendimento. 

Attribuzione di punteggio: 

0  =  assente 

1  =  presente, ma il riferimento non è accompagnato da spiegazione 

2  =  valutazioni elaborate riguardo a ciò che il bambino ha fatto e ai cambiamenti  

  che sono avvenuti in lui 

3  =  valutazioni elaborate riguardo a ciò che il bambino ha fatto e ai cambiamenti  

 che sono avvenuti in lui; sono incluse anche esplicitazioni del bambino 

riguardo a ciò che lui nota che è cambiato. 

 

Mediazione della regolazione e del controllo del comportamento: il mediatore 

interviene per inibire i comportamenti non desiderati, disfunzionali e di distrazione e 

attivare comportamenti funzionali all’apprendimento. La mediazione è costituita da 

due elementi principali: 

 stimolare quelle funzioni cognitive utili per raccogliere i dati da una situazione 

e agire in base ad essi (es. “Cosa vedi nella scheda? Cosa devi fare? Cosa devi 

sapere per risolvere questo compito? Come pensi di procedere?) 

 l’alunno valuta i dati e le possibile risposte comportamentali a sua disposizione 

e decide in che modo agire 

É molto importante che il mediatore aiuti il bambino a comprendere il significato 

dell’inibizione e dell’impulsività di una risposta, ed estenda questo significato a 

molteplici situazioni. 

Attribuzione del punteggio: 

0  =  assente 

1  =  presente, ma non accompagnata da ulteriori indicazioni (es. “Osservate per  
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  qualche minuto, leggete attentamente la consegna e poi iniziate ad eseguire il 

compito”) 

2  =  presente e accompagnata da specifiche indicazioni guida (es. “Osservate per  

  qualche minuto la scheda… cosa vedete? Secondo voi cosa dobbiamo fare? 

Chi vuole spiegare la consegna?) 

 

3  =  presente con esplicitazione di un principio che dia significato all’intervento del  

mediatore (es. “Secondo voi, perché vi ho chiesto di osservare la scheda e 

dirmi ciò che vedevate? È importante soffermarsi sulla scheda prima di 

eseguirla? Perché?) (Lidz, 1991). 

 

In appendice E abbiamo allegato l’adattamento dello strumento di misurazione della 

qualità della mediazione da noi realizzato. Le insegnanti sono state videoriprese e 

valutate durante un’ora di lezione da due osservatori che hanno attribuito i punteggi 

sia prima del trattamento (pre-test, maggio 2013) che dopo (post test 1, maggio 2014; 

post test 2, maggio 2015). 

Per tenere sotto controllo le variabili estranee relative agli insegnanti è stata 

predisposta una scheda personale che ha raccolto le seguenti informazioni: 

 anni di insegnamento (distinti in pre-ruolo e ruolo) 

 corsi di aggiornamento (numero e tipologia) 

 motivazione rispetto alla ricerca in oggetto.  

 

Scheda alunno allegata alle prove INVALSI 

Dalla scheda alunno compilata dalle famiglie in occasione della somministrazione 

delle prove Invalsi sono stati estrapolati i dati relativi al contesto socio-culturale di 

provenienza degli alunni e alla presenza di eventuali disabilità e/o difficoltà di 

apprendimento. Questo ci ha permesso di tenere sotto controllo le variabili estranee 

che possono influire sulla prestazione scolastica.  
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4.3.5 Analisi dei dati 

 

In una prima fase dello studio sono state calcolate le principali statistiche descrittive 

(media, deviazione standard, valori di minimo e massimo) riguardanti i punteggi 

ottenuti dal campione di partecipanti al pre-test T1, nelle diverse dimensioni indagate, 

sia in riferimento alle performance scolastiche, sia rispetto agli atteggiamenti nei 

riguardi dell’esperienza scolastica. 

Successivamente, è stata implementata una serie di analisi della varianza (ANOVA) 

a una via, considerando quale variabile indipendente la scuola frequentata, e quali 

variabili dipendenti i punteggi nelle diverse dimensioni al pre-test T1, al fine di poter 

stabilire se i diversi istituti scolastici fossero fra loro equivalenti. Funzionalmente 

all’individuazione di una scuola che era risultata differenziarsi significativamente 

dalle altre, si è proceduto a calcolare nuovamente le ANOVA a una via, una volta 

eliminato tale gruppo di soggetti. 

Oltre a ciò, sempre con l’intento di stabilire se le diverse scuole prese in esame nello 

studio fossero fra loro confrontabili riguardo a variabili di tipo contestuale, si è 

utilizzato il Test Esatto di Fisher per verificare la significatività dell’associazione tra 

l’appartenenza ai diversi istituti scolastici e variabili quali l’orario scolastico 

settimanale, la frequentazione di asili nido, il titolo di studio della madre e del padre, 

l’impiego della madre e del padre, ecc.. 

Al termine del primo e del secondo anno di trattamento, al fine di verificare se i 

punteggi ottenuti nelle diverse dimensioni fossero influenzati dall’appartenenza ai 

diversi istituti scolastici, dal trascorrere del tempo e da una loro possibile interazione, 

sono stati implementati una serie di modelli lineari generali (GLM), o più nello 

specifico dei modelli di ANOVA fattoriale mista
15

. È stata inoltre calcolata una 

misura di effect-size mediante il coefficiente η
2
. 

 

                                                 
15

 L’ANOVA fattoriale si applica quando si ha una variabile dipendente e due o più variabili 

indipendenti. Nel nostra ricerca le variabili indipendenti considerate sono l’appartenenza a un istituto 

scolastico e il tempo. Il vantaggio di questo tipo di test statistico è la capacità di rilevare l’effetto di 

interazione tra le due variabili indipendenti sulla variabile dipendente. 
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4.4 Risultati pre - post-test/1 

 

4.4.1 Risultati performance scolastica degli alunni 

Confronto fra pre-test e post-test: modelli fattoriali misti 

Qui di seguito vengono riportate le analisi derivanti dall’applicazione di modelli 

lineari generali (GLM), in particolare di modelli ANOVA fattoriali misti, che hanno 

fornito risultati statisticamente significativi, a carico di uno dei due effetti principali 

(scuola vs. tempo) o della loro interazione (scuola x tempo). 

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 10197.34 1 10197.34 3677.12 < .001 .982 

Scuola 15.99 3 5.33 1.92 n.s. .077 

Errore (Scuola) 191.35 69 2.77    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 72.77 1 72.77 25.47 < .001 .270 

Scuola x 

Tempo 

20.97 3 6.99 2.45 n.s. .096 

Errore (Tempo) 197.11 69 2.86    

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 37088.03 1 37088.03 3395.08 < .001 .982 

Scuola 3.14 3 1.05 .10 n.s. .005 

Errore (Scuola) 688.21 63 10.92    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 160.93 1 160.93 37.21 < .001 .371 

Scuola x 

Tempo 

4.65 3 1.55 .36 n.s. .017 

Errore (Tempo) 272.44 63 4.32    

 

TABELLA 12. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Comprensione da ascolto”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 

TABELLA 13. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Abilità numerica”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value and 

η
2
 parziale. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 73565.25 1 73565.25 2215.35 < .001 .972 

Scuola 235.18 3 78.39 2.36 n.s. .100 

Errore (Scuola) 2125.26 64 33.21    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 581.32 1 581.32 36.60 < .001 .364 

Scuola x 

Tempo 

52.51 3 17.50 1.10 n.s. .049 

Errore (Tempo) 1016.39 64 15.88    

 

 

Le Tabelle 12, 13 e 14 mostrano come per la variabili “Comprensione da ascolto” [F 

(4, 93) = 4.02, p < .01], “Abilità numerica” [F (4, 93) = 4.02, p < .01] e 

“Ragionamento” [F (4, 93) = 4.02, p < .01] sia emerso esclusivamente un effetto 

statisticamente significativo a carico del fattore “Tempo”, mentre nessuna differenza 

è risultata esservi fra i quattro istituti scolastici coinvolti nella ricerca, come pure è 

risultato assente un eventuale effetto di interazione fra le variabili indipendenti 

“Tempo” e “Scuola”. Nello specifico, sia per “Comprensione da ascolto” (MT1 = 9.17 

vs. MT1 = 7.74) che per “Abilità numerica” (MT1 = 17.85 vs. MT1 = 15.65) si assiste 

ad un decremento nei punteggi osservati in tutti i gruppi coinvolti, mentre per la 

variabile  “Ragionamento” si ha invece un aumento dei punteggi medi rilevati (MT1 = 

21.25 vs. MT2 = 25.40). Anche la stima della potenza dell’effetto risulta essere 

elevata: il trascorrere del tempo spiega, di per sé, indipendentemente dall’istituto 

scolastico al quale si appartiene, il 27% della varianza della variabile “Comprensione 

da ascolto”, il 37.1% della variabile “Abilità numerica” e il 36.4% di 

“Ragionamento”. 

TABELLA 14. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Ragionamento”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di Fisher, p-value and 

η
2
 parziale. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 10579.839 1 10579.84 1373.37 < .001 .953 

Scuola 5.595 3 1.86 .24 n.s. .011 

Errore (Scuola) 516.138 67 7.70    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo .001 1 .00 .001 n.s. .000 

Scuola x 

Tempo 

48.770 3 16.26 4.51 .006 .168 

Errore (Tempo) 241.216 67 3.60    

 

Per quanto concerne la dimensione “Prerequisiti di studio”, è risultato significativo 

l’effetto di interazione “Scuola x Tempo” [F (3, 67) = 4.51, p < .01], con una potenza 

dell’effetto pari al 16.8% della variabilità complessiva (Tabella 15). Il GS1 mostra 

una diminuzione nel punteggio in “Prerequisiti di studio” (MT1 = 9.19 vs. MT2 = 

7.81), mentre il GC3 evidenzia un aumento nel passaggio da T1 a T2 (MT1 = 7.86 vs. 

MT2 = 9.86). 

Riguardo alla “Abilità metacognitiva” si assiste esclusivamente ad un effetto del 

fattore “Tempo” [F (1, 67) = 4.31, p < .05]: nel passaggio da T1 a T2 si ha un 

decremento del punteggio medio ottenuto da tutti i soggetti coinvolti (MT1 = 3.55 vs. 

MT2 = 3.11). È da sottolineare la scarsa potenza dell’effetto associata a tale risultato, 

essendo essa pari soltanto al 6% della varianza complessiva (Tabella 16).  

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 1545.99 1 1545.99 827.34 < .001 .925 

Scuola 5.98 3 1.99 1.07 n.s. .046 

Errore (Scuola) 125.20 67 1.87    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 6.87 1 6.87 4.31 .042 .060 

Scuola x 

Tempo 

3.04 3 1.01 .63 n.s. .028 

Errore (Tempo) 106.79 67 1.59    

 

TABELLA 15. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Prerequisiti di studio”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale 

tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra 

“Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 

TABELLA 16. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Abilità metacognitiva”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale 

tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra 

“Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 
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Concludendo con la lettura dei risultati ottenuti nelle prove di performance 

scolastica, riguardo alle “Prove prassiche” il risultato ottenuto mostra un effetto 

statisticamente significativo a carico sia del fattore “Tempo” [F (1, 67) = 5.64, p < 

.05] sia dell’interazione “Scuola x Tempo” [F (3, 67) = 3.10, p < .05] (Tabella 17). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 8530.07 1 8530.07 719.51 < .001 .915 

Scuola 75.48 3 25.16 2.12 n.s. .087 

Errore (Scuola) 794.31 67 11.85    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 29.48 1 29.480 5.64 .020 .078 

Scuola x 

Tempo 

48.58 3 16.19 3.10 .033 .122 

Errore (Tempo) 350.16 67 5.23    

 

Essendo maggiore la potenza dell’interazione fra le due indipendenti categoriali, è 

preferibile leggere soltanto l’effetto di quest’ultima, e tralasciare l’interpretazione 

dell’effetto principale del “Tempo” al netto dell’interazione. Le analisi mostrano che 

il  GC4 (M = 7.00) risulta avere in “Abilità prassiche” una media significativamente 

minore rispetto a quella del GC3 (M = 10.12). Inoltre, quest’ultimo istituto scolastico 

risulta incrementare significativamente il proprio punteggio in “Abilità prassiche” nel 

passaggio da T1 a T2 (MT1 = 7.94 vs. MT2 = 10.12) (Tabella 17). 

Relativamente alle dimensioni legate agli atteggiamenti nei confronti dell’esperienza 

scolastica, le tabelle dalla 18 alla 21 mostrano i risultati ottenuti nelle dimensioni 

“Rispetto di sé e degli altri”, “Adattabilità”, “Affidabilità e responsabilità” e 

“Organizzazione. 

Per quanto attiene a “Rispetto di sé e degli altri”, alla luce dei successivi test post-

hoc, la significatività dell’interazione [F (1, 74) = 5.68, p < .01] (Tabella 18) può 

essere letta come dovuta al fatto che, al T2, la media del GC4 (M = 10.74) e del GS2 

(M = 9.95) sono significativamente maggiori di quella del GS1 (M = 7.65); oltre a 

ciò, sia per il GC4 (MT1 = 9.63 vs. MT2 = 10.74) che per il GS2 (MT1 = 8.85 vs. MT2 = 

TABELLA 17. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Prove prassiche”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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9.95) si ha un incremento significativo della media in “Rispetto di sé e degli altri”, 

mentre si assiste a un decremento per il GS1 (MT1 = 8.91 vs. MT2 = 7.65). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 13074.88 1 13074.88 1350.35 < .001 .948 

Scuola 77.72 3 25.91 2.68 n.s. .098 

Errore (Scuola) 716.51 74 9.68    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 2.74 1 2.74 1.15 n.s. .015 

Scuola x 

Tempo 

40.47 3 13.49 5.68 .001 .187 

Errore (Tempo) 175.89 74 2.38    

 

Riguardo alla dimensione “Adattabilità (Tabella 19), anche in questo caso risulta 

significativo soltanto l’effetto di interazione “Scuola x Tempo” [F (1, 74) = 5.68, p < 

.01]. Le analisi post-hoc rivelano, al T2, una significativa differenza fra le medie del 

GC4 (M = 11.00) e del GC3 (M = 8.62), mentre fra T1 e T2è risulta incrementarsi la 

media del GC4 (MT1 = 9.53 vs. MT2 = 11.00), e decrescere quella del GC3 (MT1 = 

9.69 vs. MT2 = 8.62). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 14804.87 1 14804.87 2711.80 < .001 .973 

Scuola 29.31 3 9.77 1.79 n.s. .068 

Errore (Scuola) 404.00 74 5.46    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo .83 1 .83 .60 n.s. .008 

Scuola x 

Tempo 

29.98 3 9.99 7.27 < .001 .228 

Errore (Tempo) 101.76 74 1.37    

 

TABELLA 18. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Rispetto di sé e degli altri”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 

TABELLA 19. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Adattabilità”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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Relativamente a “Affidabilità e responsabilità”, anche in questo caso l’interazione 

“Scuola x Tempo” è risultata statisticamente significativa [F (3, 74) = 4.19, p < .01]; 

la potenza dell’effetto riferita all’interazione è del 14.5% (Tabella 20). Le analisi 

post-hoc hanno evidenziato, al T2, una significativa differenza fra le medie del GC4 

(M = 10.74) e del GS1 (M = 8.00), mentre fra T1 e T2 è risulta crescere la media del 

GS2 (MT1 = 8.70 vs. MT2 = 9.85) e decrescere quella del GS1 (MT1 = 9.04 vs. MT2 = 

8.00). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 13405.84 1 13405.84 1502.78 < .001 .953 

Scuola 67.10 3 22.37 2.51 n.s. .092 

Errore (Scuola) 660.13 74 8.92    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 1.39 1 1.39 .55 n.s. .007 

Scuola x 

Tempo 

31.84 3 10.61 4.19 .008 .145 

Errore (Tempo) 187.23 74 2.53    

 

Infine, per quanto concerne la dimensione “Organizzazione”, di nuovo l’interazione 

“Scuola x Tempo” è emersa come unico effetto significativo [F (3, 74) = 3.01, p < 

.05]; la potenza dell’effetto riferita all’interazione è del 10.1% (Tabella 21). Le 

analisi post-hoc hanno evidenziato, al T2, una significativa differenza fra le medie 

GC4 (M = 10.53) e del GS1 (M = 8.17), mentre fra T1 e T2 è risulta crescere la media 

del GS2 (MT1 = 9.25 vs. MT2 = 10.05). 

TABELLA 20. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Affidabilità e responsabilità”  quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA 

SOGGETTI 

(Intercetta) 13122.16 1 13122.16 1148.44 < .001 .939 

Scuola 66.16 3 22.05 1.93 n.s. .073 

Errore (Scuola) 845.53 74 11.43    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 4.59 1 4.59 2.60 n.s. .034 

Scuola x 

Tempo 

15.90 3 5.30 3.01 .036 .109 

Errore (Tempo) 130.40 74 1.76    

 

4.4.2 Risultati qualità della mediazione degli insegnanti 

 

Nel grafico 1 sono rappresentati i punteggi riportati dalle insegnanti al pre-test. È 

possibile osservare una generale equivalenza tra le insegnanti dei gruppi sperimentali 

e di controllo per quanto riguarda la qualità della mediazione. La maggiorparte dei 

punteggi si attestano intorno al valore 2 tranne per qualche mediazione. In particolare 

l’insegnante del GS2 ha riportato punteggio 3 nella mediazione del significato e della 

condivisione delle proprie esperienze; l’insegnante del GC3 ha riportato punteggio 3 

nella mediazione di condivisione delle esperienze del bambino. Viceversa in alcune 

mediazioni si evidenziano punteggi molto bassi o la mediazione è del tutto assente. 

In particolare l’insegnante del GC4 ha riportato punteggio 1 nella mediazione di 

condivisione delle esperienze del bambino, delle proprie esperienze e nella 

mediazione del senso di competenza sia come lode/incoraggiamento che come sfida; 

l’insegnante del GS1 ha riportato punteggio 1 nella mediazione della competenza 

intesa come regolazione del compito che lode/incoraggiamento, nella 

differenziazione psicologica tra bambino e mediatore e nella regolazione e controllo 

del comportamento; l’insegnante del GC3 ha riportato punteggio 1 nella mediazione 

del senso di competenza come lode/incoraggiamento, responsività contingente e 

coinvolgimento affettivo. Per quanto riguarda le mediazioni totalmente assenti si 

rileva l’assenza di mediazione della trascendenza nell’insegnante del GS1 e del GC4. 

Si tratta di una mediazione essenziale, fondamentale non dipendente dalla specifica 

TABELLA 21. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Organizzazione” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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attività, così come la mediazione del significato e dell’intenzionalità e della 

reciprocità. Non terremo in considerazione l’assenza di altre mediazioni perché la 

loro presenza o assenza dipende dalle occasioni che di volta in volta si presentano 

durante il processo di apprendimento. 

Il grafico 2 mostra invece i punteggi riportati dalle insegnanti al post-test/1. È 

evidente l’incremento dei punteggi rispetto al pre test da parte delle insegnanti del 

GS1 e del GS2 e la differenza rispetto alle insegnanti dei gruppi di controllo. In 

particolare le prime  hanno riportato punteggio 3 nella mediazione 

dell’intenzionalità,  del significato, della competenza (intesa come regolazione del 

compito e lode/incoraggiamento), coinvolgimento affettivo e regolazione e controllo 

del comportamento. L’insegnante del GS2 è stata l’unica al post test1 a mediare la 

trascendenza (punteggio 3), la condivisione delle proprie esperienze (punteggio 1) e 

la differenziazione psicologica tra individui (punteggio 3), mentre tutte le altre 

insegnanti non hanno attuato queste mediazioni. Le insegnanti del GC3 e del GS1 

hanno ottenuto punteggio 3 nella differenziazione psicologica tra bambino e 

mediatore e la prima ha mantenuto il punteggio 3 ottenuto anche al pre test nella 

condivisione delle esperienze del bambino. 
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Grafico 1.  Pre test relativo alla qualità della mediazione degli insegnanti 
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Grafico 2.  Post-test/1 relativo alla qualità della mediazione degli insegnanti
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4.4.3 Conclusioni pre – post-test/1 

 

Le analisi statistiche svolte sui dati raccolti dopo il primo anno di trattamento non 

hanno evidenziato differenze importanti  nella prestazione accademica e 

nell’atteggiamento rispetto all’esperienza scolastica  tra gli alunni dei gruppi 

sperimentali e quelli di controllo. Per alcune variabili, però, i gruppi di controllo 

hanno riportato punteggi significativamente superiori rispetto ai gruppi sperimentali, 

in particolare per le variabili “Prerequisiti di studio”, “Rispetto di sé e degli altri”, 

“Affidabilità e responsabilità” e “Organizzazione”.  Questo risultato appare in linea 

con le ricerche condotte sino ad oggi sul metodo, in quanto non si sono mai rilevati 

effetti importanti sui soggetti coinvolti al di sotto delle duecento ore di trattamento. Il 

fattore “durata del trattamento” è stato quasi sempre determinante. 

Al contrario, abbiamo osservato risultati molto interessanti per quanto riguarda la 

qualità della mediazione dell’apprendimento degli insegnanti. Alla fine del primo 

anno di trattamento gli insegnanti del gruppo sperimentale hanno riportato  punteggi 

più elevati rispetto a quelli del gruppo di controllo in molte mediazioni. Questo 

conferma l’asserzione di Büchel (2007) il quale sostiene che, a prescindere dai 

risultati, il metodo Feuerstein include indicazioni operative così semplici e 

comprensibili da consentire agli insegnanti di trasformare concetti teorici in atti 

pedagogici concreti.  È opportuno rilevare, però, che le insegnanti coinvolte nella 

sperimentazione, avevano conseguito l’abilitazione al metodo qualche anno prima 

della loro partecipazione a questa ricerca. Nonostante ciò avevano somministrato il 

programma con i loro studenti per un breve periodo e poi avevano interrotto. Inoltre 

non ne applicavano i criteri metodologici in ambito curricolare. È stato necessario 

“riaccompagnarle” al metodo supportandole costantemente nella predisposizione 

delle attività, monitorando la qualità della mediazione e fornendo continui feedback. 

Questo aspetto apre importanti riflessioni intorno alle modalità di formazione degli 

insegnanti e alla loro efficacia in termini di pratiche.  
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4.5 Risultati pre – post-test/2 

 

4.5.1 Risultati performance scolastica degli alunni 

 

Confronto fra pre-test e secondo post-test: modelli fattoriali misti 

Qui di seguito viene riproposta la medesima tipologia di confronti effettuata, per 

ciascuna delle sotto-scale considerate, fra il pre-test e il primo post-test, consideranti 

quali variabili indipendenti categoriali il tipo di scuola frequentata e il trascorrere del 

tempo; in questo caso, però, il confronto temporale fra le rilevazioni riguarda il pre-

test e il secondo dei due post-test.  

In Tabella 22 sono riportati i risultati ottenuti, per la sotto-scala “Comprensione 

ascolto”, relativamente al confronto fra pre-test e secondo post-test (da qui in avanti 

indicato con  post-test/2) in funzione della variazione della scuola frequentata, 

nonché dell’interazione fra “Scuola” e la variabile “Tempo” (pre-test vs. post-test/2). 

I risultati mostrano come non si rilevi una differenza statisticamente significativa a 

carico della scuola frequentata, e neppure della interazione fra “Scuola” e “Tempo”, 

mentre risulta esservi una significativa incidenza della variabile “Tempo” presa 

singolarmente, indipendentemente quindi dalla scuola frequentata dai partecipanti. In 

sintesi, l’analisi delle medie di ciascuno dei due tempi di rilevazione permette di 

ricavare come la media in “Comprensione ascolto” risulti essere significativamente 

minore al post-test/2 rispetto che al pre-test (MT1 = 9.18 vs. MT2 = 7.64) [F (1, 64) = 

84.25, p < .001]. La potenza dell’effetto, rilevata tramite il coefficiente η
2
, risulta 

essere pari al 56.8% dell’intera varianza della variabile dipendente “Comprensione 

ascolto”. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 8855.87 1 8855.87 3145.20 < .001 .980 

Scuola 10.64 3 3.55 1.26 n.s. .056 

Errore (Scuola) 180.20 64 2.82    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 157.50 1 157.50 84.25 < .001 .568 

Scuola x Tempo 1.79 3 .60 .32 n.s. .015 

Errore (Tempo) 119.82 64 1.87    

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 437.46 1 437.46 912.53 < .001 .932 

Scuola 13.25 3 4.42 9.21 < .001 .292 

Errore (Scuola) 32.12 67 .48    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 3.16 1 3.16 9.60 .003 .125 

Scuola x Tempo 2.72 3 .91 2.75 .049 .110 

Errore (Tempo) 22.06 67 .33    

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 76547.91 1 76547.91 3409.46 < .001 .980 

Scuola 46.52 3 15.51 .69 n.s. .029 

Errore (Scuola) 1549.16 69 22.45    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 3771.47 1 3771.47 445.67 < .001 .866 

Scuola x Tempo 25.34 3 8.45 1.00 n.s. .042 

Errore (Tempo) 583.91 69 8.46    

 

TABELLA 22. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Comprensione ascolto” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale 

tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra 

“Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 

TABELLA 23. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Scrittura” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra soggetti, 

“Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 

TABELLA 24. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Abilità numerica” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di Fisher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 80257.94 1 80257.94 1617.90 < .001 .961 

Scuola 96.68 3 32.23 .65 n.s. .029 

Errore (Scuola) 3274.01 66 49.61    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 1519.39 1 1519.39 113.00 < .001 .631 

Scuola x Tempo 89.55 3 29.85 2.22 n.s. .092 

Errore (Tempo) 887.42 66 13.45    

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 1088.16 1 1088.16 615.09 < .001 .904 

Scuola 4.50 3 1.50 .85 n.s. .038 

Errore (Scuola) 114.99 65 1.77    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 82.67 1 82.67 80.77 < .001 .554 

Scuola x Tempo 6.79 3 2.26 2.21 n.s. .093 

Errore (Tempo) 66.53 65 1.02    

 

La Tabella 23 evidenzia, per la variabile “Scrittura”, differenze statisticamente 

significative a carico di tutte e tre le fonti di variazione: “Scuola” [F (3, 67) = 9.21, p 

< .001], “Tempo” [F (1, 67) = 9.60, p < .01] e interazione “Scuola x Tempo” [F (3, 

67) = 2.75, p < .05]. Riguardo all’effetto del fattore “Scuola”, i test post-hoc di 

Bonferroni sottolineano la presenza di una differenza significativa fra le medie GC4 

e il GS1 (1.61 vs. 1.95) (Bonferroni = - 4.32, p < .001), fra il GS2 e il GS1 (1.50 vs. 

1.95)  (Bonferroni = - 3.26, p < .05), ed infine fra GS1e il GC3 (1.95 vs. 1.43)  

(Bonferroni = 4.51, p < .001). Per quanto concerne il fattore “Tempo”, si assiste ad 

un incremento nei punteggi medi osservati fra il pre-test e il post-test/2 (MT1 = 1.65 

vs. MT2 = 1.97), mentre per quanto riguarda l’interazione fra le fonti di variazione 

“Scuola” e “Tempo” (Scuola x Tempo) i test post-hoc di Bonferroni individuano una 

TABELLA 25. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Ragionamento” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 

TABELLA 26. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Abilità metacognitiva” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale 

tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra 

“Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 
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differenza significativa fra il pre-test e il post-test/2 soltanto per il GS2 (MT1 = 1.50 

vs. MT2 = 2.00) (Bonferroni = - 2.62, p < .05) e il GS1 (1.95 vs. 2.57)  (Bonferroni = - 

3.50, p < .001). Sono inoltre emerse differenze significative fra il GC4 e il GS1 (1.56 

vs. 2.57) (Bonferroni = - 4.82, p < .001), oltre che fra il GS1 e il GC3 (2.57 vs. 1.57)  

(Bonferroni = 4.40, p < .001).  

Le Tabelle 24, 25 e 26 mostrano come per la variabili “Abilità numerica” [F (1, 69) 

= 445.67, p < .001], “Ragionamento” [F (1, 66) = 113.00,  p < .001] e “Abilità 

metacognitiva” [F (1, 65) = 80.77, p < .001] sia stato identificato esclusivamente un 

impatto significativo a carico del fattore “Tempo”, mentre nessuna differenza 

statisticamente significativa si è evidenziata a carico della variabile “Scuola”, come è 

risultato altrettanto assente un effetto di interazione fra le variabili “Tempo” e 

“Scuola”.  

In particolar modo, per “Abilità numerica” (MT1 = 18.04 vs. MT2 = 28.26) si assiste 

ad un incremento nei punteggi osservati, e così pure per la sotto-scala 

“Ragionamento” (MT1 = 20.71 vs. MT2 = 27.54), mentre per “Abilità metacognitiva” 

si assiste ad un decremento (MT1 = 3.64 vs. MT2 = 2.04). La potenza dell’effetto 

spiegata dalla variabile “Tempo” è risultata particolarmente elevata per tre delle 

quattro sotto-scale in esame: il trascorrere del tempo fra il pre-test e il post-test/2 

spiega, indipendentemente dall’istituto scolastico di provenienza, circa l’86.6% della 

varianza della variabile “Abilità numerica”, il 63.1% di “Ragionamento” e il 55.4% 

di “Abilità metacognitiva” (Tabelle 24, 25 e 26). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 2915.23 1 2915.23 1082.00 < .001 .947 

Scuola 6.77 3 2.26 .84 n.s. .040 

Errore (Scuola) 164.35 61 2.69    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 20.89 1 20.89 10.10 .002 .142 

Scuola x Tempo 3.76 3 1.25 .61 n.s. .029 

Errore (Tempo) 126.13 61 2.07    

 

TABELLA 27. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Prestazione cognitiva di studio” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 
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Per quanto concerne la variabile “Prestazione cognitiva di studio”, che è stata rilevata 

soltanto al post-test/1 e al post-test/2, ma non al pre-test, è stato comunque eseguito 

un disegno fattoriale misto analogo a quelli sin qui condotti, con la differenza che i 

due tempi confrontati fra loro sono stati, inevitabilmente, il post-test/1 e il post-test/2 

(Tabella 27). 

Il risultato dell’analisi mostra come, fra le due rilevazioni, sussista una differenza 

statisticamente significativa riguardo alla dimensione “Prestazione cognitiva di 

studio” [F (1, 61) = 10.10, p < .01]; nello specifico, i dati mostrano come la media al 

post-test/2 sia maggiore della media rilevata al post-test/1 (MT1 = 4.34 vs. MT2 = 

5.15) (Tabella 27). 

Diverso andamento, invece, per quel che concerne la sotto-scala “Prove prassiche”; 

vediamo infatti come vi sia anche qui una significatività della fattore “Tempo” [F (1, 

63) = 13.41,  p < .001], ma anche una significava interazione fra “Scuola” e 

“Tempo” [F (3, 63) = 4.96,  p < .01] (Tabella 28). Nello specifico, anche qui l’analisi 

delle medie mostra come al poste-test/2 i partecipanti ottengano una media alla prova 

significativamente maggiore rispetto alla rilevazione al pre-test, (MT1 = 7.12 vs. MT2 

= 8.34). Il test post-hoc di Bonferroni mostra come ciò che rende l’interazione 

statisticamente significativa sia la differenza delle medie del GS1 fra i due tempi di 

rilevazione, e cioè al post-test/2 il punteggio in “Prove prassiche” risulta essere 

significativamente maggiore rispetto a quello rilevato al pre-test della medesima 

unità scolastica (MT1 = 6.78 vs. MT2 = 9.11), e lo stesso dicasi per  le medie GS2 che 

risultano maggiori al post-test/2 rispetto alla prova preliminare del pre-test (MT1 = 

6.35 vs. MT2 = 8.82). La varianza spiegata dal fattore “Tempo” è risultata essere pari 

al 17.5%, mentre quella dell’interazione al 19.1%. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 7953.68 1 7953.68 459.33 < .001 .879 

Scuola 4.44 3 1.48 .085 n.s. .004 

Errore (Scuola) 1090.89 63 17.32    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 45.93 1 45.93 13.41 < .001 .175 

Scuola x Tempo 51.00 3 17.00 4.96 .004 .191 

Errore (Tempo) 215.82 63 3.43    

 

Per quanto concerne le sott-scale “Rispetto di sé e degli altri” (Tabella 29) e 

“Affidabilità e responsabilità” (Tabella 30), i risultati mostrano un effetto 

statisticamente significativo soltanto a carico del fattore “Tempo”.  

Nello specifico, per “Rispetto di sé e degli altri”, la media mostrata dal gruppo dei 

partecipanti è significativamente maggiore al post-test/2 rispetto a quella emersa al 

pre-test (MT1 = 9.04 vs. MT2 = 9.58) [F (1, 75) = 10.05,  p < .01] (Tabella 29). La 

potenza dell’effetto mostra una varianza spiegata dalle differenti medie rilevate nei 

due tempi pari al 8.9% della varianza totale della variabile dipendente.  

 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 13443.69 1 13443.69 1159.01 < .001 .939 

Scuola 13.36 3 4.45 .38 n.s. .015 

Errore (Scuola) 869.95 75 11.60    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 10.05 1 10.05 7.32 .008 .089 

Scuola x Tempo 3.75 3 1.25 .91 n.s. .035 

Errore (Tempo) 103.05 75 1.37    

 

Lo stesso avviene per quel che riguarda “Affidabilità e responsabilità”, per la quale 

risulta esservi una differenza fra i due tempi di rilevazione (MT1 = 9.18 vs. MT2 = 

TABELLA 28. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Prove prassiche” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di Fisher, p-value 

and η
2
 parziale. 

TABELLA 29. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Rispetto di sé e degli altri” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 
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9.81) [F (1, 75) = 7.27,  p < .01] (Tabella 30). La potenza dell’effetto è del 8.8% 

rispetto alla varianza totale del punteggio della sotto-scala. 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 13946.36 1 13946.36 1522.33 < .001 .953 

Scuola 27.41 3 9.13 1.00 n.s. .038 

Errore (Scuola) 687.09 75 9.16    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo 12.14 1 12.14 7.27 .009 .088 

Scuola x Tempo 13.84 3 4.61 2.76 n.s. .099 

Errore (Tempo) 125.33 75 1.67    

 

Infine, per le sotto-scale “Attenzione” (Tabella 31) e “Motivazione” (Tabella 32), 

risulta significativa soltanto l’interazione “Scuola” x “Tempo” [Attenzione: F (3, 74) 

= 3.13,  p < .05; Motivazione: F (3, 75) = 2.98,  p < .05]. In particolare, per 

“Attenzione” , al test post-hoc di Bonferroni è emerso come soltanto per quanto 

riguarda il GS1 risulti esservi un incremento dei punteggi medi fra il pre-test e il 

post-test/2 (MT1 = 9.29 vs. MT2 = 9.62), e lo stesso dicasi per la sotto-scala 

“Motivazione” (MT1 = 8.67 vs. MT2 = 9.46). 

 

 

 

Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 12436.20 1 12436.20 1137.00 < .001 .939 

Scuola 13.10 3 4.37 .40 n.s. .016 

Errore (Scuola) 809.39 74 10.94    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo .54 1 .54 .22 n.s. .003 

Scuola x Tempo 23.30 3 7.77 3.13 .030 .113 

Errore (Tempo) 183.34 74 2.48    

 

TABELLA 30. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Affidabilità e responsabilità” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente 

categoriale tra soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione 

fra “Scuola”  e “Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di 

Fisher, p-value and η
2
 parziale. 

TABELLA 31. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Attenzione” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS), F di Fisher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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Effetti Fonte SS df MS F p η
2
 

TRA SOGGETTI 

(Intercetta) 12447.10 1 12447.10 1503.25 < .001 .952 

Scuola 10.33 3 3.44 .42 n.s. .016 

Errore (Scuola) 621.01 75 8.28    

ENTRO 

SOGGETTI 

Tempo .01 1 .01 .01 n.s. .001 

Scuola x Tempo 16.12 3 5.37 2.98 .037 .107 

Errore (Tempo) 135.07 75 1.80    

 

 

4.5.2 Risultati nella qualità della mediazione degli insegnanti 

Il grafico 3 mostra i punteggi riportati dalle insegnanti al post-test/2 nella qualità 

della mediazione dell’apprendimento. Le insegnanti del GS1 e del GS2 hanno 

mantenuto alti i punteggi rispetto alle insegnanti dei gruppi di controllo. In 

particolare le prime  hanno riportato punteggio 3 nella mediazione dell’intenzionalità 

e della reciprocità,  della trascendenza,  della differenza psicologica tra bambino e 

mediatore e della  regolazione e controllo del comportamento. L’insegnante del GS1, 

inoltre, ha riportato punteggio 3 anche nella mediazione del significato, della 

competenza (intesa come regolazione del compito e sfida) e coinvolgimento 

affettivo. È, tra le quattro insegnanti coinvolte, quella che ha riportato la migliore 

qualità della mediazione. L’insegnante del GS2 è l’unica che ha mediato la 

differenziazione psicologica tra individui (punteggio 3). 

Si rileva, inoltre, un minor numero di mediazioni con punteggio 0, quindi non 

osservate.

TABELLA 32. Sommario di analisi della varianza per disegno misto, con la misura della sotto-scala 

“Motivazione” quale variabile dipendente, “Scuola” come variabile indipendente categoriale tra 

soggetti, “Tempo” quale indipendente categoriale entro i soggetti, nonché l’interazione fra “Scuola”  e 

“Tempo”: somme di quadrati (SS), gradi di libertà (df), medie dei quadrati (MS),   di  isher, p-value 

and η
2
 parziale. 
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Grafico 3. Post-test/2 relativo alla qualità della mediazione degli insegnanti
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4.5.3 Conclusioni pre - post-test/2 

 

Le analisi statistiche svolte sui dati raccolti al termine del secondo anno di 

trattamento hanno  evidenziato alcune differenze significative  nella prestazione e 

nell’atteggiamento rispetto all’esperienza scolastica  tra gli alunni dei gruppi 

sperimentali e quelli di controllo.  

A differenza del post-test/1 i due gruppi di controllo non hanno riportato punteggi 

significativamente superiori rispetto ai gruppi sperimentali in nessuna variabile. Al 

contrario si rileva una differenza significativa tra il GS1 e tutti gli altri gruppi nella 

prova di “Scrittura”. L’analisi qualitativa degli elaborati prodotti dagli studenti del 

GS1 ha rilevato una migliore organizzazione delle informazioni e del testo nel suo 

complesso e fluidità/proprietà del lessico. Il risultato appare coerente con un 

trattamento nel quale l’arricchimento lessicale e il miglioramento del funzionamento 

esecutivo in pianificazione e organizzazione sono stati obiettivi centrali. Nello 

specifico si può rilevare l’efficacia degli ausili didattici volti alla comprensione, 

categorizzazione e memorizzazione della terminologia specifica, quali la busta delle 

parole e il relativo classificatore, utilizzati dalle insegnanti sia durante le lezioni del 

PAS che nelle attività curricolari condotte con la metodologia Feuerstein.  Per quanto 

riguarda la capacità di organizzazione delle informazioni è stata allenata sia 

attraverso lo strumento classificazioni che durante le attività curricolari relative allo 

studio di argomenti di tipo storico o geografico; in queste ultime ha prevalso il lavoro 

di categorizzazione e classificazione dei dati in tabelle e mappe concettuali.  La 

performance, dunque, è migliorata in un ambito diverso rispetto a quello in cui la 

funzione cognitiva è stata esercitata. Ci si sarebbe aspettati, dunque, anche una 

differenza significativa nella prova di prestazione cognitiva di studio o abilità 

metacognitiva di studio, ma non è stata rilevata in nessuna delle due. Gli elaborati del 

GS1 hanno mostrato anche una migliore strutturazione: articolati in introduzione, 

svolgimento e conclusione rispettavano la suddivisione in capoversi e la coerenza 

interna ad ogni capoverso. La capacità d pianificazione è stata esercitata 

trasversalmente in tutti gli strumenti del PAS somministrati ma, nello specifico, nelle 

attività curricolari di costruzione di testi di differenti tipologie (testo descrittivo, 
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narrativo, di cronaca…) nei quali si è dato molto spazio al momento della 

costruzione di una struttura prima di iniziare il processo di scrittura.  

Sia il GS1 che il GS2 hanno riportato risultati significativamente superiori rispetto ai 

gruppi di controllo nella variabile “Prove prassiche”, un test in cui è necessario 

attivare sistematicità nell’approccio al compito, controllo della motricità fine, 

precisione e cura del dettaglio e orientamento spaziale. Su questi aspetti si è lavorato 

trasversalmente sia attraverso gli strumenti PAS che le attività curricolari. In questo 

caso, dunque, abilità allenate trasversalmente hanno avuto una ricaduta significativa 

in una prova specifica.  

Per quanto riguarda l’atteggiamento nei confronti dell’esperienza scolastica il GS1 

ha ottenuto punteggi significativamente superiori a tutti gli altri nelle variabili 

“Attenzione” e “Motivazione”, ancora una volta due obiettivi centrali nel metodo 

Feuerstein. Il controllo inibitorio è una funzione cognitiva che è stata allenata 

trasversalmente sia attraverso il programma che le attività curricolari, favorendo i 

processi attentivi, la riduzione dell’impulsività e l’approccio sistematico al compito. 

Per quanto riguarda la motivazione è stata alimentata sia attraverso il canale 

relazionale che cognitivo. Dal punto di vista relazionale attraverso la mediazione del 

senso di competenza e di un atteggiamento positivo verso il nuovo e il complesso; 

dal punto di vista cognitivo attraverso e la riflessione [metacognitiva] sui 

cambiamenti in atto, i progressi osservati e i traguardi raggiunti.  

Per quanto riguarda la qualità della mediazione, le insegnanti dei due gruppi 

sperimentali hanno riportato punteggi più alti in molte mediazioni rispetto alle 

insegnanti dei gruppi di controllo. In particolare l’insegnante del GS1 è quella che ha 

riportato la migliore qualità della mediazione. Questo, probabilmente, è da attribuirsi 

al fatto che rispetto all’insegnante del GS2 ha potuto osservare tutti gli interventi del 

mediatore esperto che, nella sua classe, ha somministrato tre ore di PAS settimanali. 

Il mediatore esperto nel GS1 ha svolto il duplice ruolo di accompagnatore-formatore 

e modello di mediazione. L’insegnante ha potuto osservare e valutare i criteri di 

mediazione in atto, gli effetti sul gruppo classe e sui singoli soggetti e le dinamiche 

relazionali innescate. Il feedback che insegnante e mediatore esperto si sono 
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scambiati reciprocamente ha migliorato la qualità della mediazione e favorito la 

crescita della professionalità docente.  
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Conclusioni 

 

Questa ricerca si è sviluppata intorno a una delle principali critiche al metodo 

Feuerstein, ossia l’insufficienza delle prove scientifiche in merito agli effetti di 

transfert, in particolare sul rendimento scolastico (Bradley, 1983; Moseley et al, 

2005). 

Abbiamo strutturato l’ipotesi di partenza sull’idea che il problema del transfert sia da 

attribuirsi al mancato coordinamento del curricolo scolastico con il PAS (Jensen e 

Singer, 1987). Quando i curricoli scolastici sono fortemente improntati allo sviluppo 

delle funzioni cognitive verticali (la motricità, il linguaggio, le capacità grafico-

espressive, la lettura, la scrittura, il calcolo) attraverso strategie didattiche di tipo 

trasmissivo-contenutistico, il potenziamento delle funzioni cognitive trasversali 

attraverso il programma non ha alcuna ricaduta sul successo scolastico. Abbiamo 

così ipotizzato che applicare i criteri metodologici del programma Feuerstein a tutti 

gli ambiti disciplinari potesse creare un ponte tra funzioni cognitive verticali e 

trasversali favorendo lo sviluppo della competenza di imparare ad imparare e un 

significativo miglioramento nella prestazione scolastica.  

La ricerca ha mostrato che i migliori risultati nella prestazione accademica e 

nell’atteggiamento nei confronti dell’esperienza scolastica  si ottengono combinando 

il programma con l’applicazione dei criteri metodologici al curricolo scolastico. Il 

gruppo sottoposto a entrambi, infatti, ha migliorato significativamente nella prove di 

scrittura, abilità prassiche, attenzione e motivazione. Il gruppo nel quale le insegnanti 

hanno esclusivamente integrato la metodologia Feuerstein nelle consuete attività 

curricolari ha migliorato significativamente nella prova di abilità prassiche. 

Quest’ultimo gruppo, però, è quello che consente di verificare la nostra ipotesi 

iniziale, e cioè se applicare i criteri metodologici del programma Feuerstein a tutti gli 

ambiti disciplinari possa creare un ponte tra funzioni cognitive verticali e trasversali 

favorendo lo sviluppo della competenza di imparare ad imparare e un significativo 

miglioramento nella prestazione scolastica. L’ipotesi risulta verificata solo in una 

prova, quella di abilità prassiche, un test nel quale è necessario attivare sistematicità 

nell’approccio al compito, controllo della motricità fine, precisione e cura del 
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dettaglio e orientamento spaziale. Su questi aspetti il gruppo in questione ha lavorato 

attraverso le attività curricolari. In questo caso, dunque, abilità trasversali esercitate 

sui contenuti hanno avuto una ricaduta significativa in una prova specifica, quella di 

capacità grafiche.  

Probabilmente un intervento che agisce su due fronti, quello dominio-generale e 

quello dominio-specifico, non solo è più efficace ma consente di ottenere risultati in 

un lasso di tempo inferiore. Al contrario, un intervento esclusivamente dominio-

specifico (nel quale le competenze cognitive vengono implementate lavorando su 

contenuti scolastici) ma diffuso a tutte le attività curricolari (italiano, matematica e 

studio) richiede tempi di applicazione maggiori.  Sarebbe interessante sottoporre a 

verifica sperimentale un intervento dominio-specifico con la metodologia Feuerstein 

rivolto ad un solo ambito disciplinare.  

Il gruppo sottoposto a entrambi i trattamenti, inoltre, è quello che ha migliorato 

significativamente anche negli atteggiamenti metacognitivi e motivazionali, nello 

specifico in attenzione e motivazione, confermando una ricaduta del trattamento 

combinato non solo sul piano strettamente cognitivo ma anche sulla persona nel suo 

complesso.  

Per quanto riguarda la qualità della mediazione, le insegnanti dei due gruppi 

sperimentali hanno riportato punteggi più alti in molte mediazioni rispetto alle 

insegnanti dei gruppi di controllo, ma l’insegnante del gruppo sottoposto a entrambi i 

trattamenti è quella che ha mostrato un miglioramento in un maggior numero di 

criteri di mediazione. Questo, probabilmente, è da attribuirsi al fatto che ha potuto 

osservare tutti gli interventi del mediatore esperto che, nella sua classe, ha 

somministrato il programma assumendo il duplice ruolo di accompagnatore-

formatore e modello di mediazione. L’insegnante ha potuto valutare i criteri di 

mediazione in atto, gli effetti sul gruppo classe e sui singoli soggetti e le dinamiche 

relazionali innescate. Il feedback che insegnante e mediatore esperto si sono 

scambiati reciprocamente ha migliorato la qualità della mediazione e favorito la 

crescita della professionalità docente. Questo aspetto apre importanti riflessioni 

intorno alle modalità di formazione degli insegnanti e alla loro efficacia in termini di 

pratiche. Nonostante, infatti, il metodo Feuerstein includa indicazioni operative così 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

 

151 

semplici e comprensibili da consentire agli insegnanti di trasformare concetti teorici 

in atti pedagogici concreti (Büchel, 2007), le insegnanti coinvolte nella 

sperimentazione, pur essendo abilitate al metodo, non ne applicavano i criteri 

metodologici in ambito curricolare. È stato necessario “riaccompagnarle” al metodo 

supportandole costantemente nella predisposizione delle attività, monitorando la 

qualità della mediazione e fornendo continui feedback.  

Nel gruppo sottoposto sia al programma che all’integrazione dei criteri metodologici 

nel curricolo scolastico si osserva, quindi, una corrispondenza tra miglioramento 

della qualità della mediazione dell’insegnante e della prestazione scolastica degli 

alunni nelle prove indicate. Questa corrispondenza è stata rilevata solo dopo il 

secondo anno di trattamento. Dopo il primo anno, infatti, nonostante la qualità della 

mediazione degli insegnanti di entrambi i gruppi sperimentali fosse migliorata, non si 

sono rilevati corrispondenti miglioramenti nella prestazione scolastica degli alunni. 

Questo è forse da attribuirsi al fattore temporale ma rinvia anche al concetto di 

multifattorialità del processo apprenditivo, che coinvolge l’intera comunità educante 

e non solo la scuola. 

In definitiva possiamo affermare che risposte inequivocabili sull'efficacia del 

Programma di Arricchimento Strumentale siano difficili da ottenere (Nickerson, 

Perkins & Smith, 1985). Il programma richiede esperimenti controllati che 

coinvolgono i soggetti per due o tre anni e spesso producono risultati che possono 

essere interpretati in vari modi. Al di là dei risultati sperimentali relativi all’efficacia, 

riteniamo che il programma sia supportato da un impianto teorico-metodologico forte 

e coeso che consente facilmente agli insegnanti di proporlo in ambito scolastico allo 

scopo di migliorare considerevolmente le pratiche educative, lo stile di pensiero e 

l’apprendimento. Si struttura intorno a criteri metodologici scindibili dal programma 

stesso e trasferibili nella didattica disciplinare. Contiene indicazioni chiare e semplici 

che consentono agli insegnanti immediatezza di applicazione nella pratica didattica. 

Il modello proposto da Feuerstein risponde alle richieste della società complessa e 

aiuta il sistema scolastico che lo voglia adottare a ridefinire i suoi obiettivi formativi. 

Oggi la scuola è chiamata a favorire l’implementazione delle  competenze cognitive 

chiave necessarie per orientarsi e avere successo nella società complessa: creatività, 
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flessibilità, self-control e disciplina (Diamond & Lee, 2011). Le conoscenze non 

perdono valore ma acquisiscono un nuovo fondamento: da obiettivo diventano 

strumento e tramite per l’acquisizione di competenze cognitive e socio-emozionali 

trasversali.  

In conclusione, riteniamo che i risultati ottenuti aprano interessanti domande per 

future ricerche intorno al metodo (e non solo): (a) se e in che misura i criteri 

metodologici del programma Feuerstein possono integrarsi in una disciplina specifica 

(per es. storia) e influenzare significativamente la prestazione degli alunni in quella 

stessa disciplina (b) se in che misura una formazione degli insegnanti “diffusa” lungo 

tutto l’arco dell’anno scolastico e caratterizzata dall’accompagnamento in classe 

possa avere una ricaduta migliore sulla pratiche didattiche rispetto a una formazione 

intensiva e esterna alla classe (seppur caratterizzata da strategie d’insegnamento 

attive). 
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Appendice A - Schema di preparazione della lezione 

 

Lo schema di preparazione della lezione utilizzato durante la sperimentazione è un 

riadattamento della Carta Cognitiva elaborata da Feuerstein. La necessità di snellire 

il lavoro delle insegnanti ha portato a un riduzione del numero dei parametri 

considerati, come mostra lo schema seguente. 

 

CONTESTO Specificare il grado scolastico  

CLASSE  

ETÀ  

N° ALLIEVI  

MEDIATORE  

AMBITO CURRICOLARE La/le discipline coinvolte  

ATTIVITÀ Tipo di attività  

MATERIALI  

DATA  

 

ANALISI del compito sulla base dei  parametri della CARTA  COGNITIVA 

 

CONTENUTO 

Si riferisce all’argomento trattato nel compito (per es. gli 

egizi in storia o la moltiplicazione in matematica). 

 

MODALITÀ 

È il linguaggio con il quale si presenta il compito: 

immagini, parole, numeri, simboli… Ed è il linguaggio 

con il quale noi chiediamo al soggetto di rispondere. Può 

essere: verbale, grafico, pittorico, numerico, simbolico.  

 

COMPONENTI DEL 

COMPITO 

Le diverse parti che compongono il compito o le diverse 

richieste. 
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VOCABOLI  
Le parole nuove, specifiche o importanti introdotte nel 

compito. 

OBIETTIVI 

1. OPERATIVO: cosa concretamente devono fare gli 

alunni (per. es. completare una 

tabella, eseguire operazioni, costruire 

una mappa….) 

2. COGNITIVO: specificare l’operazione cognitiva 

prevalente richiesta dal compito (per 

es. classificare,  confrontare, 

individuare le informazioni 

principali…) 

3. METACOGNITIVO: specificare la riflessione che 

potrebbe emergere dal compito (per 

es. sui processi attivati, sull’abilità o 

conoscenza acquisita, sulla 

competenza allenata e sulla sua 

importanza in altri contesti di vita) 

 

FUNZIONI 

COGNITIVE  

Sono le funzioni cognitive attivate dal compito in input 

(fase preliminare di osservazione e raccolta dei dati) , 

elaborazione (fase in cui processiamo le informazioni) e 

output (fase in cui eseguiamo operativamente il 

compito). V. lista funzioni cognitive.  
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Appendice B - Fasi della lezione 

 

Durante la nostra ricerca è emersa la necessità di introdurre una momento specifico 

nel quale gli alunni potessero riflettere sul proprio funzionamento cognitivo 

utilizzando una lista delle funzioni cognitive semplificata. Rispetto allo schema della 

lezione elaborato da Feuerstein è stata quindi aggiunta la fase MIND PROCESS 

EVALUATION.  

Inoltre è stata dedicata maggiore attenzione alla fase di “fissazione” dei vocaboli 

nuovi o importanti introducendo due strumenti: la busta delle parole e il 

classificatore delle parole.  

Ogni insegnante ha compilato la seguente tabella prima di ogni attività utilizzandola 

come schema di riferimento non rigido ma flessibile, aperto alle molteplici direzioni 

alle quali il lavoro con gli alunni può condurre. 

 

 
COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO  

GLI ALUNNI 

OSSERVAZIONE 

PANORAMICA DELLA 

SCHEDA 

Consegna ad ogni alunno (o 

coppia di alunni) il compito e 

chiede di osservarlo per 

qualche minuto, in particolare 

le immagini, i grafici o le 

parole messe in evidenza. 

Aziona il timer ( 2 minuti 

circa) in modo da favorire un 

momento di concentrazione e 

raccoglimento.  

 

Stimola le osservazioni degli 

alunni con domande chiave e 

le trascrive alla lavagna. 

 

Descrivono le parti e 

gli elementi del 

compito, pongono 

domande, 

specificano i 

significati dei 

vocaboli non 

conosciuti.  
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INDIVIDUAZIONE E 

DEFINIZIONE 

PRECISA DEGLI 

OBIETTIVI 

Chiede agli alunni di leggere 

in maniera approfondita le 

parti verbali presenti nel 

compito, soffermandosi in 

particolare sulla consegna.  

Li stimola a ipotizzare e 

formulare la consegna 

(qualora non sia presente) o a 

parafrasarla.  

 

Scrive alla lavagna la 

consegna formulata dagli 

alunni. 

 

Leggono le parti 

verbali del compito. 

 

 

 

Formulano o 

parafrasano la 

consegna. 

PREVISIONE DI 

EVENTUALI 

DIFFICOLTÀ E 

ANTICIPAZIONE DI 

POSSIBILI 

STRATEGIE 

Chiede agli alunni:  

1. Ci sono elementi nella 

scheda che facilitano 

il compito? 

2. Quali difficoltà pensate 

di incontrare?  

3. Come pensate di 

procedere? 

 

Scrive alla lavagna le 

strategie individuate dagli 

alunni specificando gli step 

operativi. 

 

Svolge una parte del lavoro 

insieme agli alunni. 

Discutono e si 

confrontano sui 

facilitatori, 

ipotizzano le 

difficoltà e 

anticipano strategie 

di risoluzione del 

compito. 

 

Ogni alunno sceglie 

la strategia che 

preferisce, senza 

vincoli o costrizioni 

e può cambiarla 

durante il lavoro, se 

lo ritiene necessario. 
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LAVORO 

INDIVIDUALE (O IN 

COPPIA) E 

MEDIAZIONE 

INDIVIDUALIZZATA 

Chiede agli alunni di 

continuare il lavoro 

individualmente o in coppia. 

 

Passa tra i banchi e media 

l’apprendimento dei bambini 

in difficoltà. 

Osserva i diversi modi di 

procedere. 

Lavorano 

individualmente o in 

coppia. 

 

Utilizzano il cartello 

AVANTI/FERMATI 

per richiedere aiuto 

all’insegnante. 

DISCUSSIONE, 

ANALISI DELLE 

STRATEGIE, DEI 

PROCESSI E DEGLI 

ERRORI 

Guida gli alunni a: 

- confrontare le risposte 

- confrontare le diverse 

strategie utilizzate nel 

lavoro 

- analizzare gli errori e il 

perché si sono verificati. 

Leggono le proprie 

risposte e si  

confrontano. 

MIND PROCESS 

EVALUATION 

Chiede ai bambini di 

prendere la tavola degli 

esercizi del cervello e di 

individuare quali esercizi del 

cervello hanno allenato con il 

compito. 

Discutono e si 

confrontano sulle 

funzioni cognitive 

allenate. 

VOCABOLI  

Scrivono le parole 

nuove o importanti 

nei cartoncini e le 

inseriscono nella 

busta delle parole. 

Periodicamente 

raccolgono i 

cartoncini nel 

classificatore delle 

parole.  
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GENERALIZZAZIONE 

 

Chiede agli alunni di fare una 

riflessione sul lavoro svolto 

che vada oltre il compito 

specifico (può riguardare le 

difficoltà incontrate, i 

cambiamenti osservati in se 

stessi, il confronto con gli 

altri…) 

 

Scrive le riflessioni degli 

alunni alla lavagna. 

 

Discutono e si 

confrontano. 

 

 

 

 

 

 

 

Scrivono le 

riflessioni più 

significative sul 

quaderno dei 

principi. 

BRIDGING 

Chiede agli alunni di 

riflettere in quali contesti o 

situazioni  possono essere 

applicate le generalizzazioni 

o i principi formulati. 

Fanno esempi 

concreti legati 

all’esperienza. 
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Appendice C –Lista delle funzioni cognitive adattata per gli alunni                                                                                                                                                                                    

Durante la sperimentazione è stata elaborata una lista di funzioni cognitive linguisticamente e quantitativamente più semplice utilizzabile dai 

bambini per automonitorare i progressi cognitivi. Si tratta di una lista  ancora in via di definizione (Tavola degli esercizi del cervello) 

 

OSSERVO IL COMPITO 

 

 

PENSO IL COMPITO 

 

ESEGUO IL COMPITO 

 

Sto attento e mi concentro 

 

Freno la mia impulsività 

 

Osservo 

 

Ascolto 

 

Leggo 

 

Capisco ciò che osservo, ascolto, leggo 

 

Denomino gli elementi del compito 

 

Mi oriento nello spazio 

  

Mi oriento nel tempo 

 

Definisco il problema 

 

Individuo i dati importanti 

 

Mantengo più informazioni nella mente 

contemporaneamente 

 

Confronto  

 

Ragiono  

 

Pianifico 

 

Immagino di vedere 

 

Mi assicuro che la risposta sia giusta 

 

Prevedo conseguenze 

 

Comunico il bisogno di aiuto 

 

Trovo i concetti chiave 

 

Mi esprimo in modo chiaro 

 

Sono preciso 

 

Controllo i movimenti 

 

Supero le situazioni di blocco 

 

Sono sicuro di me 
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 Appendice D - Indicazioni operative per i criteri di mediazione  

Parte di queste indicazioni operative sono frutto del lavoro di sperimentazione con gli alunni e le 

insegnanti, altre sono tratte dal volume di C. Lidtz “Practitionner’s Guide to Dynamic Assessment” 

(1991). 

 

INTENZIONALITÀ E RECIPROCITÀ 

Influenzare consapevolmente il comportamento del bambino 

Cosa fare Come fare 

COMUNICARE IN MODO ESPLICITO LO 

SCOPO DELL'INTERAZIONE:  

 ciò che viene fatto 

 che dovrà essere fatto 

 perché si sta facendo una determinata   

attività 

 come e perché qualcosa è accaduto o 

accadrà 

Prima di iniziare la lezione comunica verbalmente 

e scrivi alla lavagna le varie attività che farete  in 

ordine consequenziale 

Fai sfogliare ai bambini il quaderno o il libro 

chiedendo loro come queste attività si inseriscono 

nelle precedenti  

Spiega perché stai proponendo queste attività e 

quale obiettivo vuoi raggiungere 

 

ESPLICITARE CIÒ CHE SI ASPETTA DAI 

BAMBINI 

Puoi dire: “ Voglio che tu lo veda, voglio che 

ascolti con attenzione quello che ti dico, ti sto 

parlando ad alta voce, voglio che tu mi guardi…” 

Comunica verbalmente  o  scrivi alla lavagna delle 

parole chiave che indicano cosa ti aspetti dai 

bambini: es. OSSERVA, CONFRONTA, 

DISCUTI CON IL COMPAGNO…. 

Se l’alunno deve compiere delle azioni 

consequenziali scrivile alla lavagna e numerale 

 

MANTENERE IL BAMBINO 

COINVOLTO NELL'INTERAZIONE 

MANIPOLANDO GLI STIMOLI, 

MODI ICANDONE L’AMPIEZZA, LA 

TONALITÀ, LA RILEVANZA, 

L’ANDATURA, LA  REQUENZA O LA 

RIDONDANZA DELL’ESPOSIZIONE.  

CAMBIARE  LINGUAGGIO E AZIONI 

PER AMPLIFICARE O MODIFICARE 

L’ESPERIENZA DELLO STIMOLO. 

Cambia il tono della voce sugli aspetti che vuoi 

far notare 

Ripeti più volte le parole nuove o quelle più 

importanti, scrivile in stampato maiuscolo alla 

lavagna 

Fai un disegno o traccia uno schema/mappa alla 

lavagna per chiarire meglio un concetto 

Racconta un aneddoto  

Mostra un video 

Proponi un gioco o un’attività manipolatoria 
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MEDIAZIONE DEL SIGNIFICATO 

Dare valore e importanza a un contenuto o a un’attività 

Cosa fare Come fare 

COMUNICARE IL SIGNIFICATO 

AFFETTIVO CHE HA (PER IL MEDIATORE E 

PER IL BAMBINO) IL CONTENUTO O 

L’ATTIVITÀ  

Racconta un episodio che ti lega 

affettivamente  al contenuto o all’attività 

(oppure chiedi ai bambini di raccontarlo) 

 

SPIEGARE L’IMPORTANZA CHE HA UN 

DETERMINATO CONTENUTO O ATTIVITÀ  

Spiega perché è importante  quel contenuto o 

quell’attività oppure chiedi ai bambini: 

“Secondo voi è importante parlare di questo 

argomento? Perché?” 

 

ESPRIMERE IL SIGNIFICATO POTENZIALE 

CHE ASSUME QUEL CONTENUTO PER GLI 

ALLIEVI 

INCORAGGIARE GLI ALLIEVI A 

IDENTIFICARE E ESPRIMERE CIÒ CHE 

APPREZZANO 

Puoi chiedere: “Cosa ne pensate 

dell’argomento/attività di oggi? Vi piace? Vi 

interessa? Perché? ” 

 

UTILIZZARE VARIE STRATEGIE PER 

RENDERE IL CONTENUTO O L’ATTIVITÀ 

INTERESSANTI 

Mostra video su un particolare aspetto 

dell’argomento che ritieni possa calamitare 

l’interesse dei bambini 

Fai leva sulla loro esperienza personale, sul 

vissuto ma anche sui desideri  

 

NON IMPORRE SIGNIFICATI MA 

ORIENTARE GLI ALUNNI ALLA RICERCA 

DEL SIGNIFICATO, STIMOLARLI A 

CONDIVIDERE SIGNIFICATI, MA ANCHE 

AD ACCETTARE SIGNIFICATI DIVERSI E 

PIÙ AMPI RISPETTO ALLA PROPRIA 

ESPERIENZA 

Stimola la discussione sul significato di alcuni 

termini/concetti 

Scrivi  alla lavagna tutti significati rintracciati 

dagli alunni di uno stesso termine/concetto 

Aiutali  a trovare significati condivisi o   ad 

accettare la possibilità della co-esistenza di 

diversi significati 
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MEDIAZIONE DELLA TRASCENDENZA 

“Andare oltre” 

Creare un ponte cognitivo tra il compito e le esperienze del bambino  

Cosa fare Come fare 

CERCARE DI FAR SCOPRIRE AGLI 

ALUNNI CHE IL CONTENUTO/ATTIVITÀ 

CHE STANNO AFFRONTANDO HA UNA 

PROSPETTIVA PIÙ AMPIA E UN 

SIGNIFICATO PIÙ PROFONDO 

Puoi dire: “Secondo voi perché  è utile 

quest’attività? Saper fare questa cosa vi potrà 

essere utile? Perché è importante conoscere 

questo?” 

 

FARE RIFERIMENTO ALLA TUA 

ESPERIENZA PASSATA O FUTURA  

In relazione al contenuto o all’attività  

racconta un episodio della tua esperienza 

passata o ipotizza un evento futuro 

 

STIMOLARE GLI ALUNNI A FARE 

RIFERIMENTO ALLA PROPRIA 

ESPERIENZA, PASSATA O FUTURA 

In relazione al contenuto o all’attività 

stimola gli alunni a raccontare un episodio 

del passato o a ipotizzare un evento futuro 

 

STIMOLARE IL PENSIERO IPOTETICO, 

INFERENZIALE, O CAUSA-EFFETTO 

Stimola gli alunni a creare collegamenti tra il 

contenuto/attività e ciò che potrebbe 

accadere nella propria vita o agli effetti sulla 

propria quotidianità 

 

GUIDARE GLI ALUNNI A 

ESTRAPOLARE DALL’ATTIVITÀ UNA 

REGOLA O UN PRINCIPIO CHE SIA 

APPLICABILE ANCHE AD ALTRI 

CONTESTI 

Chiede: “Cosa avete imparato da questa 

attività? Ciò che avete imparato può essere 

utile in altre situazioni?” 
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MEDIAZIONE DEL SENSO DI COMPETENZA 

Aiuta a capire che quello che si fa è un riflesso delle proprie capacità 

Cosa fare Come fare 

Competenza (regolazione del compito) 

MANIPOLARE IL COMPITO PER  

FACILITARNE LA PADRONANZA DA 

PARTE DEL BAMBINO 

 

 

 

 

Suddividi il compito in più parti e consegnale al 

bambino in momenti diversi 

Riscrivi la consegna suddividendola in step 

operativi 

Fornisci al bambino strumenti che possono 

aiutarlo nello svolgimento del compito (per es. la 

tavola delle formule geometriche, la calcolatrice, 

una regola di grammatica o un diagramma di 

flusso che indica una procedura…)   

 

PROMUOVERE IL PENSIERO STRATEGICO 

E UN ATTEGGIAMENTO DI 

PIANIFICAZIONE OPPURE ESPLICITARE  

UNA REGOLA CHE IL BAMBINO PUÒ 

UTILIZZARE PER RISOLVERE PROBLEMI 

SIMILI 

Puoi dire: “Da dove cominciamo? Che cosa 

dobbiamo fare prima? " oppure “In questo 

cartoncino abbiamo scritto la regola che abbiamo 

utilizzato nel lavoro precedente, ora prova ad 

applicarla anche in questo compito” 

 

Competenza (lode / incoraggiamento) 

COMUNICARE VERBALMENTE O NON 

VERBALMENTE AL BAMBINO CHE HA 

FATTO UN BUON LAVORO ALLO SCOPO 

DI AIUTARLO A PRESERVARE 

L’AUTOSTIMA 

Sorridi, invia uno sguardo di approvazione, “batti 

un cinque”, puoi dire: “Bene, hai fatto un buon 

lavoro…” 
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DARE INFORMAZIONI SULLA 

PRESTAZIONE DEL BAMBINO IN MODO 

CHE LUI COMPRENDA, ELABORI ED 

ACCETTI LA COMPETENZA CHE POSSIEDE 

O CHE HA SVILUPPATO 

Spiega  perché  il compito è stato svolto bene, 

quali aspetti del compito sono stati svolti in modo 

apprezzabile 

Rifletti insieme al bambino sui  punti di forza che 

lo caratterizzano o che stanno emergendo e su 

quali aspetti della vita scolastica e sociale hanno 

un impatto positivo 

 

Competenza (zona di sviluppo prossimale/sfida) 

MANTENERE LE ATTIVITÀ ALL'INTERNO 

DELLA ZONA PROSSIMALE DI  SVILUPPO 

DEL BAMBINO. IL COMPITO/LA 

RICHIESTA NON DEVE ESSERE NÉ 

TROPPO ALTA NÉ TROPPO BASSA PER IL 

BAMBINO, PER LA SUA CAPACITÀ DI 

AFFRONTARE IL COMPITO. IL BAMBINO 

DEVE ESSERE SFIDATO AD ANDARE 

OLTRE IL SUO ATTUALE LIVELLO DI 

FUNZIONAMENTO, MA NON SENZA 

CONSIDERARE ATTENTAMENTE IL 

LIVELLO DI PARTENZA. 

 

Se osservi senso di frustrazione nel bambino 

rimodula la richiesta 

 ai in modo che l’attività sia svolta con successo 

da tutti i bambini 

Esplicita al bambino il livello di difficoltà, per es. 

"Hai davvero dovuto pensare e lavorare molto su 

questo, ma sei stato in grado di farlo con solo un 

po’ di aiuto! " o " voglio proporvi questo lavoro un 

po’ difficile per voi in modo da darvi l’opportunità 

di pensare, ma vi dò un po’ di aiuto in modo che 

sappiate cosa fare " o " questo lavoro è troppo 

difficile da fare da solo, ti posso insegnare? " 

Svolgi insieme agli alunni una parte del compito e, 

solo dopo avere individuato le abilità o strategie 

necessarie, lasciali procedere da soli 
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MEDIAZIONE DELLA DIFFERENZIAZIONE PSICOLOGICA 

Si riferisce al bisogno dell’individuo di sviluppare un sé articolato e differenziato 

Cosa fare Come fare 

Differenziazione psicologica (tra bambino e mediatore) 

IL RUOLO DEL MEDIATORE È DI 

FACILITARE L'APPRENDIMENTO DEL 

BAMBINO E NON DI AVERE UN’ 

ESPERIENZA DI APPRENDIMENTO PER 

SE STESSO. PERTANTO È IMPORTANTE 

NON ASSUMERE UN 

COMPORTAMENTO COMPETITIVO CON 

IL BAMBINO E NON RIFIUTARE I SUOI 

SFORZI PER SVOLGERE L'ATTIVITÀ.  

RICORDARE CHE L’OBIETTIVO È 

PREDISPORRE UNA BUONA 

ESPERIENZA DI APPRENDIMENTO, 

PIUTTOSTO CHE CREARE UN BUON 

PRODOTTO.  

  

Fai in modo che sia il bambino a svolgere 

l’attività 

Aiuta gli alunni a mantenere la direzione rispetto 

all’obiettivo  

Se un bambino non riesce ad eseguire una 

richiesta non ti sostituire a lui ma: 

- dai  istruzioni step by step (scrivi ogni step 

su una striscia di carta in modo che 

abbia chiare le fasi operative) 

- fai da modello e chiedi al  bambino di 

imitarti  

- chiedi a un compagno competente di dare 

la risposta e poi fa la stessa richiesta al 

bambino in difficoltà 

 

Differenziazione psicologica (tra gli individui) 

SOTTOLINEARE IL VALORE DELLE 

DIFFERENZE INDIVIDUALI E 

COLLOCARLE IN UN CONTESTO DI 

IMPORTANZA, RICONOSCIMENTO E 

INTEGRAZIONE.  

Sfrutta ogni occasione per discutere con gli 

alunni delle capacità, stili di apprendimento, 

percezioni del mondo o limiti che caratterizzano 

ciascuno sottolineandone l’importanza. 

Sottolinea le differenze in modo positivo e  

stimola i bambini a scoprire la ricchezza delle 

differenze per l’intero gruppo 
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 MEDIAZIONE DEL SENSO DI CONDIVISIONE  

riflette la necessità e l’importanza di partecipare insieme ad altri e di accettare la partecipazione di 

altri: ci fa sentire ascoltati, compresi e accettati 

Cosa fare Come fare 

Condivisione delle esperienze del bambino 

COMMENTARE L’ATTIVITÀ CHE IL 

BAMBINO STA SVOLGENDO O UN 

CONTENUTO CHE IL BAMBINO HA 

PORTATO ALL’ATTENZIONE DEL 

GRUPPO O DEL MEDIATORE. 

"VEDERE" L'ATTIVITÀ DAL PUNTO DI 

VISTA DEL BAMBINO.  

UTILIZZARE ESPRESSIONI CHE 

ESPRIMONO IL "NOI" DELL'ESPERIENZA. 

AIUTARE IL BAMBINO A ESPRIMERE I 

PENSIERI CHE NON È IN GRADO DI 

ELABORARE.  

FARE UNA RIFLESSIONE ACCURATA DEL 

PENSIERO O DEL SENTIMENTO DEL 

BAMBINO. 

Modifica la postura, per es. avvicinati molto al 

bambino, oppure fai un commento che esprima 

empatia e espliciti al gruppo il sentimento o il 

pensiero che il bambino ha manifestato 

Puoi dire: "È stato davvero difficile, abbiamo 

dovuto lavorare molto per risolvere questo 

compito!” 

 

 

 

Condivisione delle proprie esperienze 

COMUNICARE ESPERIENZE, PENSIERI E 

EMOZIONI VISSUTE IN PRIMA PERSONA 

MA NON PRECEDENTEMENTE 

CONDIVISE CON IL BAMBINO.  

UTILIZZARE LA NARRAZIONE DI 

ESPERIENZE PERSONALI PER 

STIMOLARE IL PENSIERO IPOTETICO, 

RELAZIONI DI CAUSA-E  ETTO…  

Puoi dire: “Quando ero bambina…” o “questo 

mi fa pensare a…” 

Puoi dire: “Secondo voi in questa situazione 

come mi sono sentita? Avrei potuto agire 

diversamente? Se avessi agito diversamente 

quale sarebbe stata la reazione dell’altra 

persona?” 
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Appendice E- Adattamento della scala di misurazione della qualità 

dell’esperienza di apprendimento mediato  

 

MEDIAZIONE PUNTEGGIO NOTE 

Intenzionalità e reciprocità 0 1 2 3 

 

 

Significato 0 1 2 3 

 

 

Trascendenza 0 1 2 3 

 

 

Condivisione delle esperienze 

del bambino 

0 1 2 3 

 

 

Condivisione delle proprie 

esperienze 

0 1 2 3 

 

 

Competenza (regolazione del 

compito) 

0 1 2 3 

 

 

Competenza 

(lode/incoraggiamento) 

0 1 2 3 

 

 

Competenza (sfida) 0 1 2 3 

 

 

Differenziazione psicologica 

tra b. e mediat. 

0 1 2 3 

 

 

Differenziazione psicologica 

tra individui 

0 1 2 3 

 

 

Responsività contingente 0 1 2 3 

 

 

Coinvolgimento affettivo 0 1 2 3 

 

 

Cambiamento 0 1 2 3 

 

 

Regolazione e controllo del 

comportamento 

0 1 2 3 

 

 

          0 = nessuna mediazione; 1 = mediazione incostante;  2 = mediazione costante  

          3 = mediazione costante con spiegazione  
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Appendice F- Attività curricolari  

Verranno presentate, a scopo esemplificativo, tre attività curricolari condotte con la 

metodologia Feuerstein in ambito linguistico, logico matematico e antropologico. 

 

ATTIVITÀ 1 (italiano, classe quarta) 

 

Bergamo, 10 aprile 2014 

 

Carissim_ .............................................., 

 

come stai? Io adesso sto bene e spero che anche per te le cose vadano al massimo. É 

da un po' che non ci sentiamo e ti scrivo per raccontarti un episodio che è mi 

successo nella nuova scuola.  

 

Durante la lezione di matematica ho chiesto alla maestra se poteva correggere i 

problemi che dovevamo svolgere a casa. Due miei compagni non avevano fatto i 

compiti e la maestra ha messo loro la nota. Per questo motivo mi hanno minacciato 

dicendomi che, fuori dalla scuola, mi avrebbero picchiato.  

Sono uscita dalla classe per ultima sperando che fossero andati via…  

I corridoi della scuola erano deserti. Le maestre erano in riunione. Il bidello stava 

pulendo le aule. Non c’era nessuno. 

Sono uscita fuori dal cancello e li ho visti: mi stavano aspettando. 

Hanno urlato: “Adesso le prendi… così impari a dire alla maestra di controllare il 

compito di matematica!” 

Io ho balbettato con le lacrime agli occhi: “Ma io… non volevo… non sapevo…” 

Proprio in quel momento sono arrivati Matteo e Stefano che hanno urlato: 

“Lasciatela! Bella forza due contro una! Adesso ci siamo anche noi! Vediamo cosa 

fate!” 

Quei due se ne sono andati pieni di rabbia. Adesso sto bene nella nuova scuola 

perché so che posso contare su due amici veri. 

 

Ora ti saluto e spero che mi risponderai presto per raccontarmi qualche episodio 

accaduto nella tua scuola. 

 

Ciao, ciao. Un grande abbraccio. 

 

                      Sara 
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 Luogo, giorno, mese e  anno 

Formula di apertura 

Introduzione 

Corpo della lettera 

Saluti 

Firma 
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Ora osserva la seguente tabella… 

  

Luogo e data  • Sassari, 7 maggio 2014  

Formule di 

apertura 
 • Cara Sara,  

Introduzione 

 • è da tanto tempo che non ci sentiamo…  

 • è molto tempo che non ho tue notizie…  

 • ho appena ricevuto la tua lettera…   

 • sono riuscito a scriverti solo ora perché… 

 Corpo della 

lettera 

 Nella parte centrale della lettera c’è scritto il messaggio: 

un episodio accaduto nella tua scuola 

 Saluti 

 • Ti abbraccio forte   

 • Un caro saluto  

 • Con affetto  

 • A    presto  

 • Un abbraccio  

 • Un bacio 

 Firma   • Scrivi il tuo nome 

 

… e prova a scrivere una lettera a Sara. 
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SCHEMA DI  PREPARAZIONE DELLA LEZIONE 

 

CONTESTO Scuola Primaria – XII-XIII Circolo Didattico - Sassari  

CLASSE IV 

ETÀ 9 anni 

N° ALLIEVI 24 

MEDIATORE Enza Lionetti 

AMBITO 

CURRICOLARE 

ITALIANO 

ATTIVITÀ Costruzione di una lettera informale  

MATERIALI Lettera, schema di riferimento, tabella con schema + 

suggerimenti, tavola degli esercizi del cervello, busta 

delle parole, quaderno dei principi 

DATA  

 

CONTENUTO  La lettera 

MODALITÀ  Verbale 

COMPONENTI DEL 

COMPITO 

 La lettera ricevuta 

 Lo schema della lettera 

 I suggerimenti per la costruzione di una lettera 

VOCABOLI  Lettera, mittente, destinatario, schema di riferimento, 

struttura, parti, formula di apertura, introduzione, corpo 

della lettera, formula di chiusura. 

OBIETTIVI  1. OPERATIVO: scrivere una lettera informale 

2. COGNITIVO: seguire uno schema di riferimento per 

scrivere una lettera 

3. METACOGNITIVO: riflettere su come organizzare 

un’idea narrativa tenendo conto della 

tipologia testuale e del destinatario  
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FUNZIONI 

COGNITIVE  

INPUT: 

 Percezione chiara di tutti gli elementi contenuti 

nella tabella (parti della lettera, suggerimenti) 

 Esplorazione e raccolta sistematica dei 

suggerimenti contenuti nella tabella 

ELABORAZIONE: 

 Selezione dei dati rilevanti da inserire nel corpo 

della lettera  

 Pensiero ipotetico per costruire mentalmente 

un’idea narrativa 

 Pianificare la costruzione della lettera utilizzando 

lo schema proposto in tabella 

 Ragionamento logico nella costruzione della 

narrazione di un evento accaduto a scuola 

OUTPUT: 

 Superamento delle situazioni di blocco (es. non 

avere un’idea da raccontare) 

 Precisione ed accuratezza nel rispettare la 

struttura della lettera 

 Comunicare in modo non egocentrico 
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FASI DELLA LEZIONE  

 

I PARTE 

 

 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

 

OSSERVAZIONE 

PANORAMICA 

DELLA SCHEDA 

 

Consegna ad ogni alunno la 

lettera  e chiede di osservarla 

per qualche minuto.  

 

Aziona il timer. 

Chiede:  

 Che cos’è? Di quale 

tipo di testo si tratta? 

 

Scrive le osservazioni alla 

lavagna. 

 

Legge la lettera una volta a 

voce alta. Chiede agli alunni 

di leggere un’altra volta 

individualmente e poi di 

spiegare il contenuto della 

lettera. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Individuano la tipologia 

di testo in oggetto: la 

lettera 

 

 

 

 

Discutono sul contenuto 

della lettera. 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

 

INDIVIDUAZIONE E 

DEFINIZIONE  

PRECISA  DEGLI 

OBIETTIVI 

 

Spiega agli alunni che tutte 

le lettere presentano la stessa 

struttura e consegna loro la 

scheda 2. 

Chiede agli alunni di 

osservarla per qualche 

minuto. 

Aziona il timer.  

 

Chiede: 

 Cosa si scrive in alto 

a destra? 

 Cos’è la formula di 

apertura? Fai degli 

esempi 

 Cosa si scrive 

nell’introduzione? 

Fai degli esempi 

 Cosa si scrive nel 

corpo del testo? 

 Come si scrivono i 

saluti? Fai degli 

esempi 

 

 

Scrive le osservazioni degli 

alunni alla lavagna. 

 

Scrive alla lavagna la 

consegna: rileggi la lettera 

di Sara e individua le parti 

che la compongono. Fai 

una cornice intorno ad ogni 

parte con la matita e 

denominala. Puoi utilizzare 

lo schema di riferimento. 

 

 

Osservano la scheda che 

illustra la struttura della 

lettera. 

 

 

 

 

 

 

 

Discutono sulla struttura 

della lettera e su cosa si 

scrive in ogni sua parte. 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

PREVISIONE DI 

EVENTUALI 

DIFFICOLTÀ E 

ANTICIPAZIONE DI 

POSSIBILI 

STRATEGIE 

Chiede agli alunni: 

1. C’è qualcosa che 

facilita il vostro 

lavoro? 

 

 

 

2.  Quali difficoltà 

pensate di incontrare? 

 

 

 

3.  Come intendete 

procedere in questo 

lavoro?  

 

L’insegnante ascolterà le 

diverse strategie e le scriverà 

alla lavagna. 

 

Possibili risposte: 

1. Lo schema di 

riferimento, 

l’interlinea tra le 

varie parti della 

lettera… 

 

2.  Non riuscire a 

distinguere alcune 

parti, per es. 

l’introduzione… 

 

3.  Leggere tutta 

lettera, suddividere 

le parti con piccoli 

segni, verificare la 

correttezza del 

lavoro utilizzando 

lo schema di 

riferimento e poi 

disegnare le 

cornici e 

denominare le 

parti; oppure 

suddividere le 

parti 

incorniciandole e 

denominandole  

durante la lettura. 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

 

LAVORO 

INDIVIDUALE E 

MEDIAZIONE 

INDIVIDUALIZZATA 

 

Passa tra i banchi e media 

l’apprendimento dei bambini 

in difficoltà. 

Osserva i diversi modi di 

procedere. 

 

Lavorano 

individualmente. 

 

Utilizzano il cartello 

AVANTI/FERMATI per 

richiedere aiuto. 

 

 

DISCUSSIONE, 

ANALISI DELLE 

STRATEGIE, DEI 

PROCESSI E DEGLI 

ERRORI 

 

Guida gli alunni a: 

- confrontare le risposte 

- riflettere sugli errori e sul 

perché si sono verificati 

- confrontare i diversi modi 

di procedere. 

 

Discutono, si 

confrontano e riflettono 

sugli errori commessi. 
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II PARTE 

 

 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

 

OSSERVAZIONE 

PANORAMICA 

DELLA SCHEDA 

 

Consegna ad ogni alunno la 

scheda 3 (tabella + 

suggerimenti) e chiede di 

osservarla per qualche 

minuto.  

Aziona il timer. 

 

 

Chiede: 

 Descrivi la tabella: 

quante colonne ci 

sono? Quante righe? 

 Leggi l’intero 

contenuto della 

prima colonna: cosa 

indica? 

 Leggi l’intero 

contenuto della 

seconda colonna: 

cosa indica? 

 C’è una consegna? 

Dov’è? 

 

 

Scrive le osservazioni alla 

lavagna. 

 

Osservano la scheda. 

 

 

 

 

 

 

 

Descrivono gli elementi 

della scheda.  
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

INDIVIDUAZIONE E 

DEFINIZIONE 

PRECISA DEGLI 

OBIETTIVI 

Chiede agli alunni di 

leggere la scheda 

individualmente e poi 

chiede: 

 Cosa dobbiamo 

fare? 

Ascolta le proposte degli 

alunni e riscrive la consegna 

alla lavagna: scrivere una 

lettera di risposta a Sara 

seguendo lo schema di 

riferimento. 

Parafrasano la consegna. 

PREVISIONE DI 

EVENTUALI 

DIFFICOLTÀ E 

ANTICIPAZIONE DI 

POSSIBILI 

STRATEGIE 

Chiede agli alunni: 

1. C’è qualcosa che facilita 

il vostro lavoro? 

 

2. Quali difficoltà pensate 

di incontrare? 

 

 

 

 

 

3.  Come intendete 

procedere in questo 

lavoro?  

 

 

 

 

 

 

L’insegnante ascolta i diversi 

modi di procedere degli alunni 

e li scrive alla lavagna. 

 

Possibili risposte:  

1. I suggerimenti  

 

 

 

2. Non sapere quale 

episodio raccontare 

nella parte centrale 

rispetto alla quale non 

ci sono suggerimenti 

 

3. Leggere l’intera tabella 

e cominciare a scrivere 

la lettera oppure 

leggere ogni singola 

riga della tabella e 

scrivere la parte 

corrispondente; prima 

di iniziare farsi un’idea 

dell’episodio che si 

vuole  raccontare… 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

LAVORO 

INDIVIDUALE E 

MEDIAZIONE 

INDIVIDUALIZZATA 

Passa tra i banchi e media 

l’apprendimento dei 

bambini in difficoltà. 

Osserva i diversi modi di 

procedere. 

Lavorano 

individualmente. 

 

Utilizzano il cartello 

AVANTI/FERMATI per 

richiedere aiuto. 

DISCUSSIONE, 

ANALISI DELLE 

STRATEGIE, DEI 

PROCESSI E DEGLI 

ERRORI 

L’insegnante stimola la 

discussione sulle difficoltà 

incontrate e chiede agli 

alunni di leggere la loro 

lettera. 

 

Discutono sulle 

difficoltà. 

 

Leggono la lettera che 

hanno scritto. 

MIND PROCESS 

EVALUTATION 

Chiede ai bambini di 

prendere la tavola degli 

esercizi del cervello  e di 

cercare quali esercizi del 

cervello hanno allenato con 

questo lavoro. 

 

Individuano gli esercizi 

del cervello coinvolti in 

questa attività (v. 

funzioni cognitive). 

VOCABOLI  Inseriscono i vocaboli 

nuovi o importanti nella 

busta delle parole. 

GENERALIZZAZIONE Chiede agli alunni di fare 

una riflessione sul lavoro 

svolto con particolare 

riferimento all’importanza 

di una struttura di 

riferimento quando si scrive 

una lettera. 

 

Scrive le riflessioni degli 

alunni alla lavagna 

Esprimono liberamente il 

loro pensiero sul lavoro 

svolto. 

 

 

 

 

 

Scrivono le riflessioni 

più interessanti nel 

quaderno dei principi 

BRIDGING Chiede agli alunni di fare 

degli esempi concreti in 

riferimento alle riflessioni 

emerse. 

 

Raccontano episodi in 

riferimento alle 

riflessioni emerse. 
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ATTIVITÀ 2 (matematica, classe quarta) 
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SCHEMA DI  PREPARAZIONE  DELLA LEZIONE 

 

CONTESTO Scuola Primaria – Istituto Comprensivo Monte Rosello 

Basso- Sassari 

CLASSE IV 

ETÀ 9 anni 

N° ALLIEVI 20 

MEDIATORE Vannina Masia 

AMBITO 

DISCIPLINARE 

MATEMATICA 

ATTIVITÀ Calcolare la frazione di un numero 

MATERIALI  

DATA  

 

CONTENUTO  Frazione di un numero 

MODALITÀ  Verbale 

 Grafico-pittorica 

 Numerica/simbolica 

COMPONENTI DEL 

COMPITO 

  Un numero 

  Una parte del numero rappresentata in frazione 

 La rappresentazione grafica della frazione 

  Il valore della frazione in numero 

VOCABOLI  Problema, domanda, risolvere, numero, frazione, parti, 

parti uguali, nominatore, denominatore, insiemi, gruppi, 

frecce, ripartire, raggruppare, operare, diagramma, 

dividere, dividere in parti uguali, moltiplicare, 

regola/principio, inferire… 

OBIETTIVI  1. OPERATIVO: calcolare il valore corrispondente alla 

frazione di un numero  

2. COGNITIVO: tradurre una rappresentazione grafico-

pittorica in linguaggio matematico 

3. METACOGNITIVO: inferire la regola matematica 

per calcolare il valore corrispondente 

alla frazione di un numero   
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FUNZIONI 

COGNITIVE  

INPUT: 

 Percezione chiara della rappresentazione 

grafico-pittorica e numerico-simbolica 

 Esplorazione sistematica e non impulsiva 

rispetto alla raccolta dei dati nel problema e alla 

loro organizzazione nella modalità grafico-

pittorica 

 Conservazione della costanza dei dati nelle tre 

modalità 

ELABORAZIONE: 

 Percezione e definizione accurata del problema: 

qual è la richiesta? 

 Selezione dei dati rilevanti:  numero e frazione 

 Comportamento comparativo spontaneo tra le tre 

modalità in cui è rappresentato il problema 

 Ragionamento logico 

 Pensiero inferenziale per dedurre la regola 

intrinseca al problema 

OUTPUT: 

 Modalità di risposta riflessiva e consapevole 

 Ridurre l’approccio per tentativi ed errori 

nell’inserire i numeri nelle celle vuote 

 Precisione ed accuratezza nel comunicare dati e 

ragionamenti 
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FASI DELLA LEZIONE  

 

 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

OSSERVAZIONE 

PANORAMICA 

DELLA SCHEDA 

L’insegnante consegna agli 

alunni la scheda piegata (il 

diagramma non è visibile) e 

chiede agli alunni di osservare 

la pagina.  

Aziona il timer. 

Al termine dei minuti raccoglie 

le osservazioni degli alunni alla 

lavagna aiutandoli ad 

esprimersi con la terminologia 

specifica (v. vocaboli). Si 

sofferma sulla verbalizzazione 

della rappresentazione grafico-

pittorica e sul significato della 

dicitura “3 SU 5” 

Chiede: 

1. Cosa vedete? 

Descrivete tutti gli 

elementi presenti nella 

scheda 

2. Cosa rappresentano le 

palline? Quante sono in 

tutto?  

3. Quanti gruppi di 

palline? Quante palline 

per gruppo?  

4. Ci sono ulteriori 

raggruppamenti? Perché 

tre gruppi di palline 

sono stati ulteriormente 

raggruppati? Cosa 

rappresenta questo 

maxi-gruppo? 

5. Cosa rappresenta la 

frazione 3/5? Cosa 

indica il denominatore? 

E il numeratore? 

Osservano la scheda. 

 

 

 

 

 

 

Descrivono gli elementi 

presenti nella scheda 

sollecitati dalle domande 

dell’insegnante. 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

INDIVIDUAZIONE 

E DEFINIZIONE 

PRECISA DEGLI 

OBIETTIVI 

Chiede agli alunni di aprire la 

scheda completamente, 

leggere con attenzione il testo 

e osservare il diagramma.  

 

Aziona il timer. 

 

Chiede agli alunni: 

 Qualcuno vuole 

spiegare il testo del 

problema? 

 Cosa dobbiamo fare?  

 Che tipo di risposta è 

richiesta? Numerica, 

grafica o verbale? 

 Perché alcune celle del 

diagramma hanno 

forma circolare e altre 

quadrata? Cosa 

indicano le celle 

circolari? E le celle 

quadrate?  

 Quante operazioni sono 

richieste?  

 Cosa indicano le 

frecce?  

 Che relazione c’è tra la 

rappresentazione 

grafica (cioè il disegno 

dei raggruppamenti di 

palline) e il 

diagramma? 

 

Dopo aver discusso con i 

bambini scrive la consegna 

alla lavagna: osserva la 

rappresentazione grafica e 

completa il diagramma. 

Leggono il testo del 

problema e osservano il 

diagramma. 

 

 

 

 

 

Parafrasano il problema e la 

consegna. 

Descrivono il diagramma. 

Possibili risposte: 

 Numerica  

 

 

 Nelle celle circolari 

inserisco l’operatore, 

in quelle quadrate i 

dati a disposizione e i 

risultati delle 

operazioni. 

 

 Due  

 

 Il risultato 

dell’operazione 

 È la stessa cosa, ma 

rappresentata in modo 

diverso: nel primo 

caso con il disegno, 

nel secondo con i 

numeri 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

PREVISIONE DI 

EVENTUALI 

DIFFICOLTÀ E 

ANTICIPAZIONE DI 

POSSIBILI 

STRATEGIE 

Chiede agli alunni: 

1. C’è qualcosa che 

facilita il vostro lavoro? 

 

2.  Quali difficoltà pensate 

di incontrare? 

 

3.  Come intendete 

procedere in questo 

lavoro?  

 

L’insegnante focalizza 

l’attenzione degli alunni sui 

raggruppamenti e sul 

parallelismo tra la 

rappresentazione grafica e il 

diagramma come supporto 

alla risoluzione del compito. 

Possibili risposte: 

1. Il disegno, la 

rappresentazione 

grafica 

2. Non sapere quali 

numeri inserire nelle 

celle del diagramma 

3. Osservo il disegno, 

conto le palline… 

LAVORO 

INDIVIDUALE E 

MEDIAZIONE 

INDIVIDUALIZZATA 

Passa tra i banchi e media 

l’apprendimento dei bambini 

in difficoltà. 

Osserva i diversi modi di 

procedere. 

Lavorano individualmente. 

 

Utilizzano il cartello 

AVANTI/FERMATI per 

richiedere aiuto. 

DISCUSSIONE, 

ANALISI DELLE 

STRATEGIE, DEI 

PROCESSI E DEGLI 

ERRORI 

Guida gli alunni a: 

- confrontare le risposte 

- analizzare gli errori e il 

perché si sono verificati 

- confrontare i diversi modi di 

procedere. 

 

Discutono e si confrontano 

su risposte, difficoltà, errori 

e strategie. 
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 COSA FA 

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO GLI 

ALUNNI 

MIND PROCESS 

EVALUTATION 

Chiede ai bambini di prendere la 

tavola degli esercizi del 

cervello  e di cercare quali 

esercizi del cervello hanno 

allenato con questo lavoro. 

Individuano gli esercizi del 

cervello coinvolti in questa 

attività (v. funzioni cognitive). 

VOCABOLI  Inseriscono i vocaboli nuovi o 

importanti nella busta delle 

parole. 

GENERALIZZAZIONE Chiede agli alunni di mettersi in 

coppia con il vicino di banco e 

di verbalizzare su un foglietto la 

regola matematica per calcolare 

il valore della frazione di un 

numero. 

Le coppie leggono le loro 

verbalizzazioni e l’insegnante ne 

scrive una condivisa alla 

lavagna aiutandoli a completare 

o esprimere correttamente il 

principio elaborato. 

 

Chiede agli alunni di spiegare 

cosa hanno imparato con questa 

attività o di fare una riflessione 

generale sul lavoro svolto con 

particolare attenzione alle 

diverse rappresentazioni di uno 

stesso concetto o regola o 

principio… 

 

Scrive le riflessioni alla lavagna. 

 

Trascrivono la regola 

matematica inferita sul 

quaderno di matematica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Esprimono liberamente il loro 

pensiero sul lavoro svolto. 

 

 

 

 

 

 

Scrivono le riflessioni più 

interessanti nel quaderno dei 

principi. 

 

BRIDGING Chiede agli alunni di fare degli 

esempi rispetto alle riflessioni 

emerse (es. posso raccontare un 

emozione con un disegno, una 

poesia o un testo) 

Raccontano episodi in 

riferimento alle riflessioni 

emerse. 
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ATTIVITÀ 3 (storia, classe quinta) 

 

 SPARTA ATENE 

 

TERRITORIO 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 

 

 

ATTIVITÁ 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 

 

CLASSI 

SOCIALI 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 

 

 

FORME DI    

GOVERNO 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 

 

ESERCITO 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 

 

 

EDUCAZIONE 

DEI GIOVANI 

 

____________________________

____________________________

____________________________ 

 

 

_______________________________

_______________________________

_______________________________ 
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SCHEMA DI  PREPARAZIONE  DELLA LEZIONE 

 

CONTESTO Scuola Primaria – XII-XIII Circolo Didattico - Sassari 

CLASSE V 

ETÀ 10 anni 

N° ALLIEVI 24 

MEDIATORE Enza Lionetti 

AMBITO 

CURRICOLARE 

STORIA 

ATTIVITÀ Riorganizzazione delle informazioni in tabella  

MATERIALI Testo di storia, scheda con tabella da compilare, postit 

colorati trasparenti, busta delle parole, tavola degli 

esercizi del cervello  

DATA  

 

CONTENUTO  Sparta e Atene 

MODALITÀ  Verbale 

COMPONENTI DEL 

COMPITO 

 Testo sulla civiltà greca, con particolare 

riferimento alle popolazioni di Sparta e Atene 

 Categorie di classificazione delle informazioni 

relative a Sparta e Atene 

 

 

VOCABOLI  

 

Categorie, classificazione, polis, spartiati, diritti, 

perieci, iloti, forma di governo, governo oligarchico, 

Costituzione, monarchia, repubblica oligarchica, tribù, 

Bulè, Ecclesia, sovranità, democrazia, ostracismo. 

 

 

 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

 

207 

OBIETTIVI  1. OPERATIVO: completare una tabella a doppia 

entrata 

2. COGNITIVO: individuare nel testo le informazioni 

relative alle categorie richieste e 

classificarle negli appositi campi 

3. METACOGNITIVO: comprendere quando e perché 

utilizzare una tabella per 

riorganizzare le informazioni  

 

FUNZIONI 

COGNITIVE  

INPUT: 

 Percezione chiara di parole e immagini 

 Comprensione di termini specifici 

ELABORAZIONE: 

 Distinzione tra i dati rilevanti e quelli irrilevanti 

rispetto ad ogni categoria indicata 

 Comportamento comparativo spontaneo  

OUTPUT: 

 Precisione, accuratezza e completezza nel 

verbalizzare all’interno della tabella le 

informazioni 
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FASI DELLA LEZIONE  

 

 COSA FA  

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO  GLI 

ALUNNI 

 

OSSERVAZIONE 

PANORAMICA 

DELLA SCHEDA 

 

Consegna ad ogni alunno la 

scheda con la tabella e chiede di 

osservare la pagina per qualche 

minuto. 

Aziona il timer. 

 

 

Segna le osservazioni alla 

lavagna. 

 

 

 

Descrivono la struttura 

della tabella e spiegano 

il significato dei 

vocaboli in colonna. 

 

INDIVIDUAZIONE E 

DEFINIZIONE 

PRECISA DEGLI 

OBIETTIVI 

 

Chiede agli alunni di aprire il 

libro nelle pagine relative alla 

storia di Sparta e Atene. 

Chiede di ipotizzare la consegna 

e formularla oralmente.  

 

 

Scrive alla lavagna la consegna 

formulata dagli alunni. 

 

 

 

 

 

 

Formulano la 

consegna. 
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PREVISIONE DI 

EVENTUALI 

DIFFICOLTÀ E 

ANTICIPAZIONE DI 

POSSIBILI 

STRATEGIE 

 

Guida la discussione dei bambini 

attraverso le seguenti domande: 

 

 

1. Ci sono elementi che facilitano 

il compito? 

 

 

2. Quali difficoltà pensate di 

incontrare?  

 

 

 

3. Come pensate di procedere? 

 

È importante scrivere alla lavagna 

gli step relativi alla procedura. 

Ecco di seguito un es.: 

1. definire le pagine da 

considerare; 

2. “prendere” la prima categoria, 

cercare sul testo le 

informazioni relative ad essa 

(sia per Sparta che per Atene) 

e inserirle; 

3. procedere in questo modo sino 

all’esaurimento delle categorie 

Oppure: 

1. leggere capoverso per 

capoverso; 

2. per ogni capoverso attaccare 

un postit relativo a una delle 

categorie indicate; 

3. una volta attaccati i postit per 

ogni capoverso trascrivere le 

relative informazioni in 

tabella. 

L’insegnante svolge una parte del 

lavoro insieme agli alunni. 

 

 

Discutono e si 

confrontano guidati dalle 

domande 

dell’insegnante: 

1. per es. le immagini 

o le parole 

evidenziate nel testo 

 

2. per es. non riuscire a 

capire dove inserire 

una determinata 

informazione… 

 

3.  Si confrontano sui 

diversi modi in cui 

intendono 

procedere. 
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LAVORO 

INDIVIDUALE E 

MEDIAZIONE 

INDIVIDUALIZZATA 

Chiede agli alunni di continuare 

il lavoro individualmente.  

 

Passa tra i banchi e media 

l’apprendimento dei bambini in 

difficoltà. 

Osserva i diversi modi di 

procedere. 

 

 

Lavorano 

individualmente. 

 

Utilizzano il cartello 

AVANTI/FERMATI 

per richiedere aiuto. 

DISCUSSIONE, 

ANALISI DELLE 

STRATEGIE, DEI 

PROCESSI E DEGLI 

ERRORI 

Guida gli alunni a: 

- leggere per ogni categoria le 

informazioni inserite, sia 

rispetto a Sparta che ad 

Atene, in modo da 

sottolineare il confronto tra le 

due popolazioni 

- confrontare le risposte 

- confrontare le diverse strategie 

utilizzate nel lavoro 

- analizzare gli errori e il perché 

si sono verificati 

 

Leggono a voce alta e 

si  confrontano. 

MIND PROCESS 

EVALUATION 

Chiede ai bambini di prendere la 

tavola degli esercizi del 

cervello  e di cercare quali 

esercizi del cervello hanno 

allenato con questo lavoro. 

 

Individuano gli 

esercizi del cervello 

allenati con questa 

attività. 



 

________________________________________________ 

Cristina Vedovelli 

La metodologia Feuerstein nell’ambito della Scuola Primaria. 

Principi e strumenti della mediazione educativa per favorire  il successo scolastico. 

Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali - Indirizzo Filosofia, Pedagogia, Psicologia – XXVIII Ciclo 

Università degli Studi di Sassari 

 

211 

 COSA FA  

L’INSEGNANTE 

COSA FANNO  GLI 
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VOCABOLI  Scrivono le parole 

nuove o importanti nei 

cartoncini e le 

inseriscono nella busta 

delle parole. 

 

GENERALIZZAZIONE Chiede agli alunni di riflettere 

sul lavoro svolto, in particolare 

sull’utilizzo della tabella per 

favorire l’organizzazione e il 

confronto tra le informazioni. 

 

Scrive le riflessioni degli alunni 

alla lavagna. 

 

Scrivono le riflessioni 

più significative sul 

quaderno dei 

principi. 

BRIDGING Chiede agli alunni di riflettere in 

quali contesti o situazioni  può 

essere utile utilizzare una 

tabella. 

 

Fanno esempi concreti 

legati all’esperienza. 

 

 


